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E rasi la fortuna , sul finire del precedente anno, 
mostrata favorevole alle armi dei repubblicani 
non solamente dalla parte d'Italia, ma ezian- 
dio, e molto più verso la Spagna, i Paesi Bassi, 
e quella parte della Germania, che si distende 
sulla riva sinistra del Reno; che anzi in questi 
ultimi paesi tanta era stata la prosperità loro, 
che cacciati al tutto gii eserciti inglesi , olande- 
si , prussiani , ed austriaci , si erano fatti padro- 
ni del Brabante , dell' Olanda , e di tutta la Ger- 
mania di qua dal Reno sì fattamente che mi- 
nacciando di varcar questo fiume , niuna cosa la- 
sciavano sicura sulla sua destra sponda. Tante, 
e così subite vittorie davano timore , che la con- • 
federazione si potesse scompigliare, e che alcuno 
fra gii alleati , disperando dell' esito finale della 
guerra, pensasse ad inclinar T animo ai France- 
si , e ad anteporre una pace , se non sicura , alme- 
no manco pericolosa , ad una contesa , il cui fine 
era oramai divenuto , se non del tutto impossi- 
bile, certamente molto incerto a conseguirsi. A 
questo si aggiungeva, che il reggimento, che si 
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era introdotto in Francia dopo la morte di Ro- 
bespierre, mostrava e più moderazione verso i 
cittadini, e maggior temperanza verso i forestie- 
ri. Dannava le immanità dei governo preceden- 
te, dannava gT incentivi o subdoli, o superbi usa- 
ti verso i sudditi , e verso i principi forestieri . 
Protestava voler vivere amico di tutti, e non 
consentire a turbar la pace altrui , se non quan- 
do altri turbasse la sua. Ogni cosa anzi inclina- 
va ad un quieto , e regolato vivere : solo dava fa- 
stidio quel nome di repubblica, al quale suono i 
principi d’ Europa penavano ad avvezzare le 
orecchie, prevedendo, che questo nome solo, e 
con quest’allettamento delia libertà, che i Fran- 
cesi pretendevano negli scritti , e nelle parole 
loro , e che con tanto maggior efficacia opera nel- 
la mente dei mortali, quanto ella è una imma- 
gine vaga , e non bene definita, basterebbe col 
tempo , senza che necessaria fosse la forza , a par- 
torir variazioni d’ importanza , ed a cambiar F or- 
dine antico . Non ostante , essendosi le cose ri- 
dotte in Francia a maggior moderazione, si era 
il pericolo di presenti turbazioni allontanato, e si 
dubitava , che , cresciuto dall’ un de’ lati il terrore 
delle armi francesi, diminuito dall’altro il peri- 
colo delle forsennate suggestioni, prevalesse in al- 
cun membro della lega la volontà di procurar i 
proprj vantaggi con danno di tutti , o di alcuno 
dei confederati. Massimamente non si stava senza 
apprensione , che la Prussia facesse pensieri diver- 
si dai comuni , sì pel desiderio delia bassezza del- 
T Austria, sì per le antiche sue consuetudini con 
la Francia , e sì per timore della Russia , che con- 
tinuamente stimolava , e non mai ajutava . Di ciò 
se n' erano già veduti appropinquare alcuni ef- 
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fetti, perchè il Re Federico Guglielmo, ora riti- 
rava le sue genti dal campo di guerra, ora voleva 
mettere a prezzo la cooperazione loro, ed ora dan- 
nava le leve germaniche per istorino, itisomma 
pareva a chi guardava dirittamente, che questo 
membro della lega avesse frappoco a separarsi 
dai consigli comuni ; il quale caso quanto peso 
fosse per arrecare nelle cose d’Europa, è facile 
vedersi da chi conosce e la sua potenza , e la sede 
de’ suoi reami. Si temeva pertanto, che l’inverno, 
il quale, acquetando l’operare, risveglia il deli- 
berare, potesse condurre qualche negoziato col fi- 
ne di porre discordia nella lega, e che ove la sta- 
gione propizia al guerreggiare fosse tornata, le 
armi dei Francesi avessero a fare qualche gran- 
de impeto con insinuarsi nelle viscere di uno, o 
di più dei rimanenti alleati. Ma già avevano i 
Francesi verso Germania acquistato quanto de- 
sideravano; poiché signori dell’Olanda, signori 
delle province germaniche poste di qua dal Re- 
no, a loro non rimaneva altra cagione di condur- 
si a far guerra sulla sponda destra di quel fiume , 
se noh quella di sforzare con continuate vittorie* 
l lmperator d’Allemagna a conoscere la repub- 
blica loro, ed a concluder la pace con lei. Ma sa- 
rebbe stato il cammino lungo, e forse non sicu- 
ro, poiché F Austria, sebbene sbattuta dalla for- 
tuna , era tuttavia formidabile, massime se si ve- 
nissero a toccare gli stati ereditarj . Perlochè av- 
visavano , lei potersi assaltare con minor perico- 
lo, e col medesimo frutto da un’altra parte. 

Quanto alla Spagna , sebbene i Francesi si fos- 
sero aperta la strada nel cuore di quel regno col- 
l’ acquisto delle fortezze di Fontarabìa, e di Fi- 
gueras, non ponevano l’animo a volervi fare una 
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invasione d’ importanza ; perciocché e il paese e- 
ra povero, e le opinioni contrarie, e la posizio- 
ne tanto lontana dagli altri luoghi , nei quali si 
combatteva, che non si poteva nò operare di con- 
certo, nè secondare i casi prosperi, nè ajutare i 
sinistri . Nè si credeva, che abbisognassero gli e- 
stremi sforzi , od una inondazione totale di for- 
ze repubblicane per costringere la Spagna alla pa- 
ce: anzi credevano i Francesi, che un romoreg- 
giare in sui confini a ciò bastasse. Pareva poi an- 
che loro una invasione di quei reame cosa troppo 
insolita da potersi tentare cosi alia prima, opi- 
nando, che Tessersi sempre astenuti i loro mag- 
giori dall’ invadere quella provincia non fosse 
senza gravi, ed efficaci ragioni. Oltre a questo 
aveva forza nei consigli di Spagna una condizio- 
ne particolare ; perchè salito pel favor della regi- 
na ad immoderata potenza il Duca d’Acudia, av- 
visavano i Francesi, accortissimi nel pesare le 
condizioni delle corti straniere , che il Duca pen- 
sasse piuttosto a solidare la sua autorità, allon- 
tanando con un accordo un pericolo gravissimo , 
che a mantenere l’integrità della fama del nome 
spagnuolo , e quanto richiedeva in quella occor- 
renza tristissima di tempi la dignità della Coro- 
na di Spagna . 

Restava T Italia, alla quale si prevedeva, che 
si sarebbe piuttosto che in altro luogo voltato il 
corso delle armi francesi : per questo avevano i 
repubblicani con infinito sforzo superale le cime 
delle Alpi, e degli Apennilii; per questo ordina- 
to ai passi l’esercito vincitore di Tolone; per que- 
sto allettato con promesse, e con lusinghe il Re 
di Sardegna; per questo adulato Genova, addor- 
mentato Venezia, convinto Toscana, e turbato 
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Napoli ; per questo risarcivano a gran fretta i dan- 
ni di Tolone con crearvi un navilio capace ad ope- 
rare con forza sulle acque del Mediterraneo; per 
questo stillavano continuamente nei consigli loro 
come, quando, per quale via, e con quali mez- 
zi dovessero assaltar l’Italia. Era la penisola in 
questo anno la principal mira dei disegni loro, 
perchè speravano per la debolezza, e disunione 
de' suoi principi poterla correre a posta loro, per- 
chè malgrado delle funeste pruove fatte in ogni 
età, il correre questa provincia è sempre staf*o 
appetito principalissimo dei Francesi. Concul- 
cate poi Farmi austriache in lei, precorrendo la 
fama della conquista di una si nobile regione, 
speravano , che F Austria spaventata calerebbe 
presto agli accordi . 

Si fatti disegni , non solamente non celali stu- 
diosamente, come si suol fare per F ordinario, 
ma ancora manifestati espressamente, perchè me- 
glio nascesse il timore, operavano in differenti 
guise nella mente dei principi italiani. Il Re di 
Sardegna ridotto in estremo pericolo, perduti og- 
gi mai i baluardi delle Alpi, e trovandosi con l'era- 
rio consumato da quelF abisso di guerra, aveva 
grandissima difficoltà del deliberare si della pace, 
che della guerra, se però non è più vero il dire, 
che posto in una necessità fatale, e portato del 
tutto da un destino inevitabile, altro scampo più 
non avesse che aperto gli fosse, se non di pruo- 
vare, se forse Farmi, che sempre sono sogget- 
te alla fortuna , avessero a portare nel prossimo 
anno accidenti per lui più favorevoli; imper- 
ciocché aveva da una parte a fronte un nemico, 
ch'egli stimava tanto infedele nella pace, quan- 
to era veramente terribile nella guerra , ed il 
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paese suo era occupato da grossi battaglioni d’Au- 
slriaci per -modo che lo sbrigarsi dai medesimi 
sarebbe stata impresa difficilissima , ed anche 
pericolosa. Per la qual cosa o fosse elezione, o 
fosse necessità , deliberossi di non separare i suoi 
consigli da quei de’ confederati , e di continua- 
re piuttosto nell’ amicizia austriaca già pruova- 
ta, e consenziente alla natura del suo governo, 
che di darsi in braccio ad un’ amicizia non pruo- 
vata, e contraria ai principj della monarchia. Gli 
pareva anche odioso, ed indegno del suo nome il 
rompere gli accordi di Valenziana così freschi , e 
prima che si fosse sperimentato che valessero, o 
non valessero alla salute del regno. Per verità 
l’Austria , commossa dal pericolo imminente, che 
i Francesi superate le Alpi, ed annientata la po- 
tenza sarda inondassero l’Italia, non differiva le 
provvisioni per procurar P esecuzione dei patti 
di Valenziana; perchè oramai non si trattava sol- 
tanto della salute di un alleato , ma bensì della 
propria , e quello , che forse la fede non avrebl>e 
fatto, il faceva la necessità; perlochè si dimostra- 
vano dalla parte della Germania ogni dì più effi- 
caci movimenti, le genti tedesche ingrossavano 
in Piemonte, e già componevano un esercito giu- 
sto, e capace di tentare, unito al piemontese, 
fazioni d’importanza . Così, sebbene già si ve- 
desse in aria , che qualche alleato avesse a far 
variazione dalle parti di Germania dimostrava- 
no i confederati speranza grande di poter por- 
re le cose d’Italia in tale stato, che per poco, 
che la fortuna avesse a guardare con occhio più 
benigno le armi loro , si avrebbe potuto oppor- 
re un argine sufficiente contro quel fiume tanv 
to impetuoso, e tanto formidabile. Adunque il 
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He , posto dair un de’ lati ogni pensiero d' ac- 
cordo con un nemico, che più odiava ancora che 
temesse , allestiva con ogni diligenza le armi , i 
soldati, e le munizioni. Nè potendo io stato e 
scemato di territorio , e conculcato dalla guer- 
ra sopperire al dispendio straordinario coi mez- 
zi ordinarj , e trovandosi oppressato dalla neces- 
sità di danari, si diede opera a vendere, in vir- 
tù di un bolla pontificia, trenta milioni di be- 
ili della chiesa ; venderonsi i beni degli ospeda- 
li con dar in iscambio luoghi di monti; posesi 
un accatto sforzato sulle professioni liberali; ac- 
crebbersi le gabelle del sale, del tabacco, e del- 
la polvere da schioppo , ed ordinossi un balzel- 
lo per capi. Le quali imposte, che dimostrava- 
no l’estremità del frangente, rendevano i popo- 
li scontenti; ma però gettando somme conside- 
rabili ajutavano l’erario a pagar soldati, esplo- 
ratori , e Tedeschi . Cosi tra le gravi tasse , le 
provvisioni straordinarie, le leve sforzate, e il 
romore deli’ armi si patrie , che straniere , so- 
spesi i popoli tra la speranza ed il timore, a- 
spettavano con grandissima ansietà v casi av- 
venire . 

Le vittorie dei repubblicani sui monti , che da- 
vano probabilità , eli' eglino avessero presto ad 
invadere l’ Italia , confermando il consiglio dei 
Savj in Venezia nella risoluzione presa di man- 
tener la repubblica neutrale , e poco armata , ave- 
vano indotto al tempo medesimo il Gran Duca 
dì Toscana a far nuove deliberazioni con trattar 
accordo con la repubblica francese , e con tor- 
narsene a quella condizione di neutralità, dal- 
la quale sforzatamele e solo coll’ aver licenzia- 
to il ministro di Francia s’ era allontanato. Ave- 
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va sempre il Gran Duca in mezzo a tutti quei 
bollori, conservato l’animo pacato, e lontano da 
quegli sdegni , che oscuravano la mente degli al- 
tri sovrani rispetto alle cose di Francia, non già ,. 
ch’egli appruovasse le esorbitanze commesse in 
quel paese , che anzi le abborriva , ma avvisava , 
che infino a tanto che i repubblicani si lacerasse- 
ro Fra di loro con le parole, e coi fatti, avrebbe- 
ro lasciato quietare altrui; e che il combattergli 
sarebbe stato cagione, che si riunissero a’ danni 
di chi voleva essere più padrone in casa loro , 
eli’ essi medesimi. Ma poiché senza colpa sua, e 
pei cattivi consigli d’altri, i Francesi, non che 
fossero vinti , avevano vinto altrui per modo che 
oramai quella sede d’Italia da tanti anni immu- 
ne dagli strazj di guerra , era vicina a sentire le 
sue percosse , pareva ragionevole , che il Gran Du- 
ca s’accostasse a quelle deliberazioni, che i tem- 
pi richiedevano, e che erano conformi sì alla na- 
tura sua quieta, e dolce, e sì agl’interessi della 
Toscana. Quello adunque, che la natura, ed una 
moderata consuetudine davauo, volle il governo 
confermare col fatto: la memoria del buon Leo- 
poldo operava in questo eflìcace mente . Oltre a 
ciò il porto di Livorno era divenuto, poiché era- 
no chiusi dalla guerra quei di Francia, di Geno- 
va , e di Napoli , il principale emporio del com- 
mercio del Mediterraneo. Quivi concorrevano gli 
Inglesi col loro numeroso navilio sì da guerra , 
che da traffico; quivi i Francesi, ed i Genovesi 
o sotto nome proprio , o sotto nome di neutri a 
fare i traffichi loro , massimamente di fro men- 
ti, che trasportavano nelle province meridiona- 
li della Francia. Levavano gl’ Inglesi grandissi- 
mi romori per cagione di questi ajuti procurati 
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dalla neutralità di Livorno; ma il Gran Duca, 
preferendo gl’ interessi proprj a quelli d’altrui, 
non si lasciava svolgere, e sempre si dimostrava 
costante nel non voler serrare i porti ai repub- 
blicani. Nè contento a questo, con molla tempe- 
ranza procedendo, ordinava, che fossero aperti 
i tribunali ai Francesi, evenisse fatta loro buo- 
na, e sincera giustizia secondo il dritto, e l’ one- 
sto. Avendo poi anche udito , che alcuni falsava- 
no la carta moneta di Francia , diede ordine , ac- 
ciò sì infame fraude cessasse, e fosserne castigati 
gli autori. La quale cosa non senza un singoiar 
piacere dall’un de’ lati , e sdegno dall’altro io nar- 
ro, vedendo, che in un principe italiano, signore 
di un piccolo paese, ed esposto alle ingiurie di 
tanti potenti , tanto abbia potuto l’amore del giu- 
sto , e di quanto havvi nella civiltà di più santo , 
e di più sacro, clregli abbia impedito, e dannato 
un’opera sì vituperosa, mentre appunto nel tem- 
po medesimo uomini perversi in paesi ricchissi- 
mi, e potentissimi, per l’ infame sete dell’oro, e 
forse per una sete ancor peggiore, la compivano, 
non nascostamente, ma apertamente, e se iìqu 
per comandamento espresso del governo loro , 
certo con connivenza , od almeno con tolleran- 
za scandalosa di lui. Così le mannaje uccideva- 
no gli uomini a folla in Francia, così la guer- 
ra infuriava in Piemonte , così lo stato incru- 
deliva in Napoli , cosi i falsarj contaminavano 
l’ Inghilterra , mentre Y innocente Toscana, non 
guardando nè sui cappelli i colori , nè sulle boc- 
che la favella, ministrava giustizia a tutti, nè 
si piegava più da una parte che dall’altra . Fe- 
lice condizione , in cui nè il timore avviliva , 
nè la superbia gonfiava, nè l’appetito dello ave- 
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re l’ altrui precipitava a risoluzioni inique, e pe- 
ricolose ! 

Ma divinendo ogni ora più imminente il peri- 
colo d Italia , pensò il Gran Duca , che fosse ora- 
mai venuto il tempo di confessare apertamente 
quello , che già eseguiva con tacita moderazione , 
sperando di meglio stabilire in tale modo la quie- 
te, e la sicurtà di Toscana. Per la qual cosa cieli- 
berossi al mandare un uomo a posta a Parigi, af- 
finché fra i due stati si rinnovasse quella pace , 
che più per forza, che per deliberazione volonta- 
ria era stata interrotta. E parendogli, siccome era 
verissimo che si dovesse mandare chi fosse grato , 
diede questo carico al conte Carletti , che era sem- 
pre stato fautore, perchè i Francesi si protegges- 
sero, e leale giustizia tanto nelle persone, quan- 
to nelle proprietà avessero . Adunque fu fatto 
mandato ai conte, andasse a Parigi, e col gover- 
no della Repubblica la pace concludesse. Molte 
furono le querele, che si fecero in quei tempi di 
questa risoluzione, e della scelta del Carletti . Co- 
loro, a cui più piaceva la guerra, che la pace, 
chiamarono il conte giacobino , e per poco stet- 
te , che non chiamassero giacobino anche il Gran 
Duca . Certo era un caso notabile, che nel men- 
tre che solo si vedevano in Europa principi o 
cacciati dalle proprie sedi per la furia dei repub- 
blicani di Francia, od a mala pena contrastanti 
contro la forza loro, un principe austriaco fosse 
il primo ad accordarsi con una repubblica inso- 
lita , e minacciosa al nome dei re . Ma il tempo 
non tardò a scoprire, che quello, che il Gran Du- 
ca ebbe fatto per solo amore dei sudditi , il fece- 
ro altri principi assai più potenti di lui o per con- 
siglio di favoriti ambiziosi, o per gelosia della 
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grandezza altrui. Ma era fatale, che in quella vo- 
lubilità di governi francesi, quest'atto del Gran 
Duca non preservasse la Toscana dalle calamità 
comuni, perchè vennero tempi, in cui la forza, 
e la mala fede ebbero il predominio: l'innocenza 
divenne allettamento, non scudo. 

Fecero i repubblicani al conte Carletli gratis- 
sime accoglienze si per acquistar miglior fama, 
e si per allettar altri principi a negoziare con 
quel governo insolito, e terribile. Debole era il 
Gran Duca a comparazione di Francia; ma era 
pei Francesi di non poco momento, che un prin- 
cipe d’ Europa riconoscesse quei loro nuovo reg- 
gi mento, e concludesse un’accordo con lui; per- 
chè, superata quella prima ripugnanza, si dove- 
va credere , che altre potenze, seguitando l'e- 
sempio di Toscana, si sarebbero più facilmente 
condotte a fare accordo ancor esse. Perlochè fu 
udito con facili orecchie il conte a Parigi, ed ap- 
pena introdotti i primi negoziati, fu concluso, 
il di nove Febbrajo, tra Francia, e Toscana un 
trattato di pace, e di amicizia, pel quale il Gran 
Duca rivocava ogni atto di adesione, consenso, 
od accessione , che avesse potuto fare con la le- 
ga armata contro la Repubblica francese, e la 
neutralità della Toscana fu restituita a quella con- 
dizione, in cui era il di otto ottobre del novan- 
ta tré . 

Giunte in Toscana le novelle della conclusio- 
ne del trattato , si rallegrarono grandemente i 
popoli, massime i Livornesi per 1 ' abbondanza 
dei traffichi , e con somme lodi celebrarono la 
sapienza del Gran Duca Ferdinando, il quale 
non lasciatosi trasportare agli sdegni d' Euro- 
pa , e solo alla felicità dei sudditi mirando , ave- 


I 


24 i STORIA D’ ITALIA 

va loro quieto vivere, e sicuro stato acquistalo. 
Bandissi la pace pubblicamente con le solite for- 
me, ma a suon di cannoni in Livorno in cospet- 
to dell'armata inglese, che quivi aveva le sue 
stanze. Pubblicò Ferdinando, non aver dovuto 
la Toscana ingerirsi nelle turbazioni d’ Europa , 
nè Y integrità , o la salute sua fidare alla prepon- 
deranza di alcuno fra i principi in guerra, ma 
bensì al diritto delle genti , ed alla fede dei trat- 
tati; non aver mai dato a nissuno causa di olFen- 
derla; essere stala imparziale, essere stata neu- 
trale giusta la legge fondamentale del Gran Du- 
cato pubblicata nel settantotto dalla sapienza di 
Leopoldo; sapere Europa come, e quando il 
principe ne fosse stato violentemente, e per una 
estrema forza svolto, e con tutto ciò non altro 
aver tollerato, se non che il ministro di Fran- 
cia si allontanasse dalle terre di Toscana; ave- 
re ciò conosciuto la nazione francese ; però essere 
stata la Toscana, con la conclusione del nuovo 
trattato redintegrata di quei beni, che per forza 
le erano stati tolti; volere perciò, ed ordinare, 
che il trattato si eseguisse , e Y editto di neu- 
tralità del settantotto si osservasse . Perchè poi 
quello , che la sapienza aveva accordato , i buoni 
uilìzj conservassero, chiamò Ferdinando il conte 
Cadetti suo ministro plenipotenziario in Fran- 
cia . Introdotto al cospetto del consesso naziona- 
le, orava dicendo, che mandato dai Gran Duca 
in Francia a fine di ristabilire una neutralità 
preziosa al governo toscano , aveva molto volen- 
tieri accettato il carico , siccome quello , di’ ei 
credeva molto onorevole ad uomo, qual egli era , 
.amico dell'umanità, amico della patria, amico 
della Francia; fortunatissimo per lui riputare il 
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giorno, in cui aveva concluso la pace con la Re- 
pubblica francese, essersene rallegrata Toscana 
con segni di universale contento: pacifica essere 
Toscana, voler vixere in termini amichevoli con 
tutti; aver sempre avuto i Toscani, malgrado 
di tutti gli accidenti occorsi, in onore la poten- 
te nazione francese; sforzerebbesi egli in ogni 
modo per fare, che l’amicizia fra i due stati fos- 
se perpetua ; desiderare , che la pace conclusa tra 
F rancia , e Toscana fosse in felice augurio di al- 
tre, tanto all’Europa necessarie: gissero adun- 
que, continuassero nella temperanza testé mo- 
strata ; che sperava ben egli , che siccome ora gli 
vedeva coi capi cinti di lauro, cosi presto gli ve- 
drebbe con le palme piene d’ulivo. 

# Rispondeva il Presidente con magnifico di- 
scorso: il popolo francese assalito da una lega po- 
tentissima , avere, malgrado suo ,• preso le armi , 
avere anche acquistato gloriose vittorie ; ma non 
desiderare altra conquista, che quella della sua 
independenza ; volere esser libero, ma rispettare 
i governi altrui ; sarebbe temperato nella vitto- 
ria , come terribile nelle battaglie ; piacergli la 
toscana moderazione, piacergli le cure avute dei 
perseguitati, piacergli le dimostrazioni amiche- 
voli di Ferdinando Gran Duca: perciò avere to- 
sto accettato gli accordi, che Toscana era venuta 
offerendo; accettare con animo benevolo il presa- 
gio di altre concordie; non esser nati e fatti i po- 

E oli per odiarsi fra di loro, bensì per amarsi > 
ensì per travagliarsi concordevolmente a pro- 
cacciare felicità vicendevole; tali essere i deside- 
rj , tali le più instanti cure del francese popolo 
in mezzo a così segnalate vittorie; esser pronto 
a far guerra, più pronto a far pace, vedere il 
T.L 
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consesso volentieri in cospetto suo un uomo noto ' 
per filosofia, noto per umanità, noto per servigj 
fatti a Francia: augurarne sincera, e durabile 
concordia . * 

Infine, perchè non mancasse a queste lusin- 
ghevoli parole quel condimento deir abbracciata 
fraterna, come la chiamavano, gridossi romoro- 
sa mente T abbracciata , e V abbracciata fu fatta; 
plaudendo i circostanti . Andossene Carletti mol- 
to ben lodato , ed accarezzato. Così verificossi con 
nuovo esempio T indole dei tempi, che portava 
gioie corte, e vane, dolori lunghi, e veri. 

Giacché siamo entrati in questa lunga , e nojo- 
jo$à briga di raccontare dolci parole, e tristi fat- 
ti non vogliamo passar sotto silenzio le dimostra- 
zioni non dissimili, con le quali si procedette 
col nobile Querini, destinato dalla Repubblica 
veneziana ad inviato appresa® ai consesso nazio- 
nale di Francia. Avevano coloro, che nei consi- 
gli di Venezia prevalevano, sperato di solidar 
vieppiù lo stato della Repubblica col mandare a 
Parigi un personaggio d' importanza , acciocché 
con la presenza , e con la destrezza dimostrasse , 
esser vera , e sincera la determinazione del sena- 
to dì volersene star neutrale . Perlochè , adunato- 
si il senato sui principiar di marzo, trasse invia- 
to straordinario in Francia Alvise Querini, in 
cui non so, se fosse maggiore o l'ingegno, o la 
pratica del mondo politico, oP amore verso la sua 
patria, che certo tutte queste cose erano in lui 
grandissime . 

Adunque, arrivato Querini a Parigi, ed in- 
trodotto onoratamente al consesso nazionale, e 
vicino al seggio del presidente postosi , con bel- 
lissimo favellare disse , il cittadino di una Re- 
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pubblica da tempi antichissimi fondata per la ne- 
cessità di fuggire i barbari, e pel desiderio di vi- 
vere tranquilla , avere ora nuova cagione di gra- 
titudine verso la sua patria per averlo destinalo 
ministro appresso ad una Repubblica, che appe- 
na nata già riempiva il mondo con la fama delle 
sue vittorie. Qual cosa infatti poter esserea lui 
più lusinghiera, quale più gioconda di quella di 
comparire in cospetto del nazionale consesso di 
Francia, a fine di confermar Y amicizia, che il 
senato , e la Repubblica di Venezia alla Repub- 
blica francese portavano? sperare la conservazio- 
ne di quest’ antica amicizia: sperarla, desiderar- 
la, volerla con tutto 1’ animo, e con tutte le for- 
ze sue procurare , e stimarsene fortunatissimo ; 
recarsi ancora a felicità sua, se il mandato della 
sua cara patria adempiendo meritasse, che in lui 
avesse il consesso fede, e se conceduto gli fosse 
di vedere, che il consesso medesimo fatto mag- 
giore di se, c benignamente agli strazj dell’urna^ 
nità riguardando , con generoso consiglio dimo- 
strasse, aver più cura della pace, che della guer- 
ra , ed il frutto di tante vittorie aver ad essere il 
riposo di tutti . 

Orava in risposta il presidente dicendo, feli- 
cissimo essere alla Repubblica francese quel gior- 
no, in cui compariva avanti a se rinviato della 
illustre Repubblica di Venezia, poter vedere il 
nobile Querini in volto ai circostanti i segni del- 
la contentezza comune; antica essere l’amicizia 
tra Francia, e Venezia ma anticamente aver vis- 
suto la prima sotto la tirannide dei re; ora dover 
l’accordo essere più dolce, perchè libera dal gio- 
go; avei*e avuto pari pirincipio le due Repubbli- 
che: sorta la veneziana fra le tempeste del mare. 
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fra le persecuzioni dei barbari , pure fra tanti pe- 
ricoli avere acquistalo onorato nome al mondo 
per la sua sapienza, e pe’suoi illustri fatti; avere 
spesso le querele dei re giudicato, spesso 1 * occi- 
dente dai barbari preservato: similmente sortii 
la Francese fra le^tempeste del mondo in soq- 
quadro; gente più barbara dei Goti avere voluto 
distruggerla , usato, fuori le armi, dentro le in- 
sidie, chiamata in ajuto la civile discordia ; ma 
tutto stato essere indarno, la libertà avere vinto: 
non dubitasse pertanto Venezia, che siccome pa- 
ri era il principio, e pari l’effetto, così sarebbe 
pari l’ amicizia; avere la generosa Venezia, allora 
quando ancora stava la gran lite in pendente, ac- 
colto rinviato della francese Repubblica onore- 
volmente; volere la Francia grata riconoscere con 
procedere generoso un procedere generoso , e sic- 
come la sua alleata non aveva dubitato di com- 
mettersi ad una fortuna ancor dubbia , così gode- 
rebbe securamente i frutti di una fortuna certa : 
avere potuto la Francia, quando aveva il collo 
gravato dal giogo di un re, ingrata essere, ed 
ingannatrice, ma la Francia libera, la Francia 
repubblicana riconoscente essere , e leale, e con 
tanto miglior animo riconoscere T obbligo, quan- 
to il benefizio non era senza pericolo : andasse 
pur sicura Venezia, e si confortasse, che la na- 
zione francese nel numero de’ suoi più puri, dei 
suoi più zelanti alleati sarebbe: quanto a lui , no- 
bile Querini, se ne gisse pur contento, che la 
francese Repubblica contentissima si riputava di 
averlo per ministro di una Repubblica amica , e 
clic di pari estimazione in Francia goderebbe di 
quella , che già si era in Venezia acquistata : i de- 
siderj di pace essere alle due Repubbliche comu- 


LIBRO QUINTO (i 79 5) 249 

ili ; confidare , sarebbero presto con la quiete uni- 
versale d'Furopa adempiti. Per tale modo si ve- 
de, die per testimonio del presidente Lareveille- 
re-Lepeaux, che orava , Venezia era generosa , li- 
bera , amica di Francia . Pure poco tempo dopo 
coloro, che sotterrarono al governo, ed un sol- 
dato uso ad ogni violenza la distrussero, chia- 
mandola vile, schiava, e perfida. 

Giunte a Venezia le novelle della cortese acco- 
glienza fatta al Querini , si rallegrarono vieppiù 
coloro, che avevano voluto fondar lo stato piut- 
tosto sulla fede di Francia, che sull' armi dome- 
stiche, e si credettero di aver in tutto conferma- 
to l'imperio della loro antica patria . 

Dalla parte d' Italia , dove era accesa la guer- 
ra, incominciavano a manifestarsi i disegni dei 
Francesi. Doleva loro l'acquisto fatto della Cor- 
sica dagl'inglesi, e desideravano riacquistarla, 
perchè non potevano tollerare , che la potenza 
emola fermasse con la comodità di quell'isola uu 
piede di non piccola importanza nel Mediterra- 
neo. Oltre a ciò le genti accampate sulla riviera 
di Ponente travagliavano per un’estrema carestia 
di vettovaglia ; importava finalmente, che il no-, 
me, e la bandiera di Francia si mantenessero vi- 
vi nel Mediterraneo. Fu allestita con incredibile 
celerità a Tolone un'armata di quiudeci grosse 
navi di fila con la solita accompagnatura delle 
fregate, e di altri legni più sottili . Genti da sbar- 
co, e viveri in copia vi si ammassarono: usciva 
nei primi giorni di marzo, e postasi nelle acque 
dell' isole lere aspettava, che il vento spirasse fa- 
vorevole all’ esecuzione de : suoi pensieri. 

Il vice ammiraglio inglese Hotham, che stava 
in sentore a Livorno con un'armata, in cui si no-* 
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veravauo quattordeci grosse navi di fila, tutte in- 
glesi, ed una napoiitana, con tre inglesi e due 
napolitane, ebbe subitamente avviso dell’uscita 
dei Francesi si per un messo da Genova , sì per 
le sue fregate più leste, che a questo line anda- 
vano correndo il mare tra la Corsica, e la Fran- 
cia . Pose tosto in alto per andar ad incontrar il 
, nemico , e per combatterlo , ovunque il trovasse . 
Dall’altra parte, uditosi dall’ ammiraglio france- 
se Martin , al quale obbediva l’armata , che gl’in- 
glesi solcavano il mare per combattere con lui, 
lasciate le onerarie all’ isole Iere, sciolse animo- 
sa mente le ancore ancor egli ; risolutosi al com- 
mettere alla fortuna delle battaglie l’imperio del 
Mediterraneo . Aveva per compagno a quest’ im- 
presa il rappresentante del popopolo Letourneur, 
nomo non alieno dalle bisogne di mare , ma che 
in questo fatto faceva più le veci di confortatore, 
che di guidatore . Incominciò a dimostrategli 
con lieto augurio la benignità della fortuna ; per- 
chè avendo l’ Hotham^ tosto che ebbe le novelle 
del salpar dei Francesi, spedito ordine alla nave 
il Berwich, che stanziava a San Fiorenzo di Cor- 
sica, acciò con tutta celerità venisse a congiun- 
gersi con lui verso il capo Corso , ella , abbattuta- 
si per viaggio nell’armata francese, fu fatta se- 
guitare dai vascello ammiraglio il San Culotto, 
( con questi pazzi nomi chiamavano i Francesi 
di quell’età le navi loro ) e da tre fregate per 
modo che combattuta gagliardamente, fu costret- 
ta ad arrendersi in cospetto di tutta l’armata re- 
pubblicana , che veniva via a vele gonlie per se- 
condare i suoi, che già combattevano. Ciò non 
•stante non si arrese il Berwich senza un fero- 
ce contrasto > e tanto fu ostinata la sua difesa , 
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che il San Culotto mal concio ritirossi per forza 
nel porto di Genova , e poco poscia in quello di 
Tolone. Intanto arrivavano le due armate Luna 
al cospetto dell’ altra nel giorno tredici marzo. 
Quivi incominciò la fortuna a voltarsi contro i 
Francesi , perchè, separala per una forte bufFa di 
vento dalla restante armata la nave il Mercurio, 
e perduto F albero maestro , andò a dar fondo 
nel golfo di Juan; per questi accidenti si trova- 
rono i Francesi al maggior bisogno loro con due 
navi di manco, delle quali il San Culotto, es- 
sendo a tre palchi , era la principale speranza del- 
la vittoria. Godevano gF Inglesi il vantaggio del 
vento, sicché fu spinta Farinata della Repubbli- 
ca verso il capo di Noli, seguitandola gF Inglesi 
per modo di caccia generale . In questo tra pel 
mareggiare, che era forte a cagione del vento as- 
sai fresco, e per la forza delF artiglierìe inglesi, 
che già si erano approssimate, perde il vascello 
il Qa ira gli alberi di gabbia , e diventato inabile 
a far le mosse , correva pericolo di esser predato 
dagl' Inglesi . Infatti , non così tosto si era llotham 
accorto del sinistro del Qa ira , che il fece perse- 
guitare dalla fregata F Inconsunte, e dal vascel- 
lo F Agamennone . Si difese molto gagliardamen- 
te il Qa ira, rendendo furia per furia molto tem- 
po, sicché diede abilità a' suoi di venire in soc- 
corso. Mandava Martin la fregata la Vestale per 
rimorchiarlo, la nave il Censore per a jutarlo; an- 
zi tutta Farinata accorreva per arrestar il corso 
al nemico, e per salvar la nave, che pericolava. 
Queste mosse molto opportune operarono di mo- 
do che gF Inglesi si tirarono indietro. Sopraggiun- 
se la notte ; il Qa ira trovossi guasto per modo 
che quantunque liberato pel valore de’ suoi com- 


25a STORIA L ITALIA 

pagni dal pericolo , non potè raggiungere il gros- 
so dell’ armata , e continuava tuttavia a dimorar 
troppo più vicino agl Inglesi, die la salute sua 
richiedesse . S’ aggiunse, che il Censore, quan- 
tunque replicata mente comandato gli fosse, quan- 
do il Qa ira fu sbrigato dall'assalto degli’ Inglesi , 
di venir a ricongiungersi con l’armata, si mostrò 
poco ossequente alla volontà di Martin , e coutil 
nuò a stanziare verso la flotta inglese . Questi ac- 
cidenti, parte inevitabili, parte fortuiti furono 
cagione, che la mattina del quattordici le due na4 
vi il Qa ira , ed il Censore si scopersero più vicine 
agl’ Inglesi, che ai Francesi. Non posto tempo iu 
mezzo , 1 lotlia tu mandava le due navi il Bedford , 
ed il Capitano ad assaltarle, avvisandosi che o le 
rapirebbe, o i repubblicani , per salvarle, sareb- 
bero venuti ad una battaglia giusta. Contrasta- 
rono le due navi francesi con tanto valore, che 
gl’inglesi non poterono venire così tosto a capo 
del disegno loro. Chiamarono in soccorso l’Illu- 
stre, ed il Coraggioso; ma furono anche queste 
tanto lacerate dalla furia delle cannonate repub- 
blicane , che la prima , non più abile a governar- 
si , fu arsa; la seconda andò per forza a ritirarsi 
nel porto di Livorno . Continuavano nientedime- 
no il Bedford ed il Capitano , a fulminare le due 
itavi della Repubblica, che fortemente danneg- 
giate negli alberi, nelle sarte, e nelle vele, ne 
potendo pel silenzio dei venti il grosso dell’ ar- 
mata accorrere in a juto loro , calata la tenda , si 
arrenderono . Avevano gl’ Inglesi il benefizio del 
vento; finalmente, essendosi messa uua brezza 
leggiera anche pei Francesi, se ne prevalsero, 
non già per riconquistare le due navi perdute, 
che intieramente disgiunte dalia flotta loro per la 
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presenza dell’Inglese, die s era postala mezzo, 
non avevano piu rimedio, ma bensì per ritirarsi 
con minor danno, che possibil fosse, da quei 
campo di battaglia oramai più pericoloso, che 
glorioso. La quale mossa riuscì poco ordinata, ne 
conforme alla volontà dell’ammiraglio; perché il 
vascello il Duquesne, che era il caputila, al qua- 
le tutti gli altri avrebbero dovuto accostarsi per 
fronteggiar l’inimico con una non interrotta squa- 
dra , o nuli avendo inteso i comandamenti del ca- 
pitano generale, o contraffacendo manifestamen- 
te ai medesimi, passo a sopravvento degl’ Ingle- 
si . Fu seguitato dai due vascelli la Vittoria, ed 
il Fonante per modo che F armata repubblicana 
divisa in due, e tramezzata dall’inglese non po- 
teva più nè uniformare i pensieri , nè operare di 
concerto. Ma un cattivo consiglio fu compensato 
da un valore inestimabile; perchè il Duquesne , 
la Vittoria, ed il Tonante bersagliarono, nel pas- 
sare, con tanto furore la fila inglese, che ne fu 
mezzo sperperata; gl’inglesi medesimi, sebbe- 
ne in quei tempi non giusti estimatori del valo- 
re dei Francesi, ne restarono maravigliati. Que- 
sto accidente fece anche di modo che Hotham , 
pensando meglio a risarcire le navi guaste, che 
a perseguitar l’inimico, andò a porre nel por- 
to della Spezia . Poco tempo dopo passando nei 
mar tirreno , si condusse a San Fiorenzo di 
Corsica per sopravvedere da luogo più vicino 
ciò , che potesse sorgere da Tolone . Assicurò 
per allora questa vittoria le cose di Corsica a 
favor degl Inglesi . Si ricoverarono i repubbli- 
cani dopo la battaglia al golfo di Juan , po- 
scia all isole Jere , e finalmente nel porto di 
Tolone . 
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Questa Tu la battaglia del capo di Noli , nella 
quale fu pari da ambe le parti il valore , nia mag- 
giore dalia parte degl’ Inglesi la perizia, e la ub- 
bidienza dei capitani minori. Cosi fu sturbata ai 
Francesi l’impresa di Corsica , diventarono i ne- 
mici loro padroni del Mediterraneo, le province 
meridionali di Francia pen urlarono vieppiù di 
vettovaglie, i repubblicani sulla riviera di Ponen- 
te furono a tali strette ridotti , che se si mostra- 
rono mirabili nel vincere i pericoli della guerra , 
più ancora diedero maraviglia nel superare gli 
stimoli della fame, si ellìcace raffrenatrice dei be- 
ne, si potente insilatrice dei male. . 

In questo mentre si ebbero le novelle delia pa- 
ce conclusa tra la Repubblica francese, e il Re di 
Prussia, accidente gravissimo, e che diede mol- 
ta alterazione agli alleati, si per l’opinione, co- 
me per la diminuzione di forze , che a loro ne ve- 
niva . Non potè però fare, che l’Iraperator d’Al- 
lemagna, ea il Re di Sardegna non rimanessero 
in costanza; anzi cominciando a manifestarsi gli 
effetti in Piemonte del trattato di Valenziana 
pel grosso numero di Tedeschi, che vi erano ar- 
rivati, malgrado dell’alienazione della Prussia, 
alzarono la mente a più importanti pensieri, nu- 
trendosi della speranza di cacciar del tutto i re- 
pubblicani dalla riviera di Genova. Per la qual 
cosa , avviate le genti loro verso il Cairo, dal qua- 
le i Francesi si erano ritirati, ed occupata la 
sommità dei monti , già inclinavano a. qualche 
latto memorabile. Erano in tale modo ordinati 
i confederati, che l’ala loro sinistra guidata dal 
generale Wallis , e più vicina a Savona faceva 
sembiante di volersene impadronirete di assalta- 
re i Francesi, che si erano fortificati ai ponte di 
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Vado sii mezzo dov'era presente il. generalissi- 
mo Devins, e die era il nervo principale, minac- 
ciava di voltarsi al cammino dei siti molto im- 
portanti di San Giacomo, e di Melogno: la de- 
stra, che obbediva al generale Argentea u, mo- 
vendosi dalle vicinanze di Geva , dava a dubita- 
re, che, con impeto improvviso avanzandosi, an- 
dasse a riuscire a Finale. Una grossa squadra di 
cavalleria piemontese stanziava presso a Cuneo, 
pronta a passar le Alpi, o gli Apennini, ove la 
fortuna aprisse qualche adito alla vittoria. Corpi 
sufficienti di truppe, massime piemontesi, muni- 
vano le valli di Stura, di Susa , e d'Aosta sotto 
la condotta dei Duchi d’Aosta, e di Monferrato. 
Davano gran forza a tutte queste genti i Balbet- 
ti, come gli chiamavano, i quali, gente piutto- 
sto da strada , che da milizia , nascondendosi 
spediti, e leggieri nei luoghi più ermi , e più pre- 
cipitosi delle nizzarde montagne , erano assai 
pronti a spiare le mosse dell inimico, a sorpren- 
dere le vettovaglie, e ad uccidere spesso anche 
crudelmente , gli spicciolati . Usavano somma 
barbarie nel difendere la regia causa; nè i co- 
mandamenti del Re , che desiderava di metter 
ordine, e moderazione fra di loro, bastavano per 
frenare appetiti cosi smoderati , e così disumani . 
Certamente questi Barbetti, se si possono loda- 
re, non dirò dell' intenzione, che pur troppo era 
rea , ma della cagione , che pretendevano ai fatti 
loro, debbono biasimarsi pei modi, che usaro- 
no , perchè fecero degenerare la guerra delle 
battaglie in assalti fraudolenti , e crudeli di 
strade . 

Dall'altra parte i Francesi governati da Kel- 
lerman erano molto intenti alle provvisioni per 
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resistere ai confederati , quantunque l’esercito lo- 
ro non pareggiasse di numero quel della lega. La 
loro aia diritta sullo l’ imperio di Massella, stan- 
ziava coll’estremità sua a Vado, e distendendosi 
pei monti di San Giacomo, di San Patita leone, 
di Meiogno, di Bardinetto, del San Bernardo, e 
della sommità della Pianeta, arrivava inaino ai- 
la vaile del danaro. Quivi incominciava la parte 
mezzana, che pel colledi Tenda andava a cou- 
giungersi sul Gabbione con la sinistra, che muni- 
va i colli di Hans , e delle Finestre, e le valli del- 
la Vesubia , e delia Tiuea . 

Era Savona sito di molta importanza, si per 
Popportunità del porto, sì pei suo castello i mi Ul- 
tissimo. L una parte e l 7 altra, non portando ri- 
spetto alla neutralità di Genova, desideravano 
d ’ impadronirsene o per insidia, o per una bat- 
taglia di mano* Fuvvi sotto le sue mura un ab- 
baruffata fra i repubblicani, che vi erano venuti, 
e i confederati, che gli volevano pigliare: rifulse 
in questo fatto la virtù del governatore Spinola, 
che serbò la neutralità , e la «piazza , costringen- 
do le due parti a levarsene. 

A questa incomposla av visaglia successero as- 
sai tosto battaglie grossissime. Vedevano i confe- 
derati , essere per loro di somma importanza lo 
scacciare i repubblicani dalia riviera di Genova , 
perchè, se a ciò non riuscissero, la Lombardia 
austriaca sarebbe sempre stata in grave pericolo , 
e la difesa del Re di Sardegna, non che dilbcile, 
quasi impossibile. Nè stettero lungo tempo dub- 
bj dei modo , col quale e’ dovevano combatte- 
re . Assai lunga era la fronte dell 7 esercito fraiir 
cese , poiché si distendeva sui monti liguri da 
Vado insiuo al colle di Tenda,, li romperla in 
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mezzo erii un vincerla tutta. Pure importava, 
giacché gl’ Inglesi avevano l’imperio del mare, 
e potevano ad ogni ora provvedere gli alleati di 
viveri, e di munizioni, fare lo sforzo contro la 
fronte francese non troppo lontano dal lido, 
ailinchè le armi marittime , e le terrestri po- 
tessero cooperare al medesimo fine. Si risolvet- 
tero adunque a fare impeto principalmente con- 
tro i monti di San Giacomo, e di Melogno, onde 
riuscisse loro di tagliar fuori Pala dritta dei Fran- 
cesi dalle due altre parti. Pensarono altresì ad 
assaltare fortemente il luogo di Vado, dove i re- 
pubblicani si erano molto fortificati, affinchè quel 
presidio non potesse mandar gente in ajuto di 
San Giacomo, e di Melogno, e forse perchè spe- 
ravano, che la fortuna sarebbe stata per loro pro- 
pizia anche a Vado; il che avrebbe allargato su- 
bitamente lo spazio, dove gP Inglesi potevano ap- 
prodare . Tuttavia gli assalti principali erano 
quello di San Giacomo, che signoreggia il Savo- 
nese, e quello di Melogno, che domina Vado, e 
più dentro penetrava nelle viscere delP esercito 
di Francia. Pertanto gli Austriaci assalirono con 
grandissimo valore il posto di Vado, già incli- 
nando verso il suo fine il mese di Giugno; rispo- 
sero cou uguale virtù i Francesi guidati da La- 
harpe. Tanto fecero i repubblicani , che quantun- 
que urtati più volte con molto impeto, e con nu- 
merosuperiore di genti, non si piegarono punto, 
anzi ributtarono valorosamente il nemico, che 
già spintosi avanti con una ostinazione incredibi- 
le, si era impadronito del ponte, che dà Padito 
dalla sinistra alla destra riva del fiume, che scor- 
re presso alle mura di Vado. Questo fu unti dei 
fatti della presente guerra, per cui più si debbo- 
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no accrescere le laudi dei Francesi pel valor di- 
mostrato, e per la perizia del sstyer prendet e i 
luoghi, e dell’ usar le occasioni. Ma non con pari 
fortuna combatterono sui monti di San Giacomo 
e di Melogno ; perchè una grossa schiera di Au- 
striaci condotta da Devins assaltava impetuosis- 
simamente tutti i posti, che munivano le alture 
dei primo: varj furono gli assalti, varie le dife- 
se , molti i morti , molti i feriti da ambe le par- 
ti : durò ben settè ore la battaglia , nè ben si po- 
teva prevedere, quale avesse a prevalere o la co- 
stanza austriaca , o la vivacità francese, avvegna- 
ché quegli alpestri gioghi già fossero contaminati 
di cadaveri, e di sangue. Finalmente declinò la 
fortuna dei Francesi; gli Austriaci , che prevede- 
vano, che da quella fazione dipendeva tutto re- 
vento della ligustica guerra , fatto un estremo 
sforzo, riuscirono, cacciatone di viva forza gli av- 
versar] , sulla sommità del monte. Con pari di- 
savvantaggio procedevano le cose dei Francesi a 
Melogno, sebbene non sia stato tanto ostinato, nè 
tanto lungo lo scontro delia battaglia , che gli fu 
data. Era questo sito, nei quale era ridotta tutta 
la somma della guerra in quelle parti , per una 
ommissione inesplicabile del generale francese, 
custodito solamente da due battaglioni, inabili 
certamente, perla pochezza delle genti, ad un 
grosso sforzo. Lo attaccava Argenteau con cin- 
que mila soldati fioritissimi, e dopo breve con- 
trasto facilmente se lo recava in mano. Il qua- 
le accidente mandò in manifesta declinazione la 
battaglia pei Francesi, e rendè loro impossibile 
lo starsene più lungamente nelle posizioni, che 
avevano occupato. Per la qual cosa, come pri- 
ma ebbe Kellerman avviso della perdita di Me- 


LIBRO QUINTO ( « 790} . a 5 9 

logno, mandava Ma ssena con un grosso di quat- 
tro battaglioni valentissin^ a far opera di ricupe^ 
rarlo, il che era, non di somma, ma di estrema 
importanza . Usarono 1 soldati di Massena molto 
opportunamente il benefizio di una nebbia assai 
folta, ed approssimatisi all’ improvviso sulle pri- 
me guardie, misero ili loro tanto spavento, che 
andarono, senza aspettar altro, in fuga; per po- 
ro stette, che non disordinassero le compagnie, 
che cusl odi vano le trincee fatte sulla sommità del 
monte. Ma tanti furono i conforti dei capitani ac- 
corsi a far provvisione a questo disordine, che i 
soldati , ripreso animo, ributtarono valorosamen- 
te con le artiglierìe e con le bajonette il nemico, 
che già si era avvicinato, e faceva le viste di vo- 
ler saltar dentro i ripari . Ritiraronsi i Francesi, 
non senza aver perduto buon numero di valenti 
soldati. Questo rincalzo non tolse loro tanto di 
speranza , che non tentassero di acquistare con 
un secondo assalto quello, che non avevano potu- 
to acquistare col primo. Massena medesimo al so- 
lito rischievole guidatore di qualunque più diffi- 
cile impresa, reggeva i passi loro, ed avendogli 
divisi in tre colonne, comandava alle due estre- 
me, ferissero rinimico sui due fianchi, alla mez- 
zana , percuotesse di fronte Y altura pericolosa. 
Marciavano molto confidenti della vittoria; ma 
la nebbia , che aveva tanto favoreggiato il primo 
sforzo, fu cagione, che succedesse sinistramente, 
fin dal principio, il secoudo; perchè le due colon- 
ne laterali, non bene discernendo i luoghi, per 
cui dovevano passare, in vece di andar al cam- 
min loro, ed operare spartita mente dalla mezza- 
na , si accozzarono a questa, per modo che in ve- 
ce di tre assalti, che avrebbero tenuto in sospet- 
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togli Austriaci su tutte le bande, massime sul- 
le laterali più deboli, si ridussero a darne un so- 
lo sulla fronte. Questo cangiò del tutto la con- 
dizione della battaglia, perchè gl' imperiali com- 
battendo per diretto da quei ripari sicuri con 
tutte le artiglierie loro, obbligarono prestamen- 
te i repubblicani a ritirarsi non senza strage 
a' luoghi, dond' erano venuti. S' aggiuuse a que- 
sto, che gli Austriaci s'impadronirono del pas- 
so dello Spinardo, altro sito importante, che da- 
va loro maggior facilità di rompere, e sparti- 
re in due l’esercito di Francia. Occupato San 
Giacomo, e Melogno, salirono gl’ imperiali fa- 
cilmente sui monti, che stanno imminenti a Va- 
do , donde potevano bersagliare i Francesi , che 
tuttavia vi avevano le stanze. Perlochè questi, 
disperati pei sinistri occorsi , di potere conser- 
var questo luogo , chiodati ventidue cannoni , 
e due obici , che non potevano trasportare , si 
ritirarono . Entrarono tosto in Vado gli Au- 
striaci ; poservi di presidio il reggimento di 
Alvinzi . 

Mentre tutte queste cose si facevano sulla ri- 
viera di Genova , succedevano parecchie batta- 
glie su tutte le. creste degli Apennini, e dell’ Al- 
pi con vario evento; imperciocché ed i Francesi 
s’impadronirono del colle del Monte, per cui po- 
tevano aprirsi il passo nel più interno della valle 
fi’ Aosta, e si combattè al monte Ginevra molto 
valorosamente per ambe le parti, e con lo stesso 
valore al colle di Tenda, ed a San Martino di 
Lantosca; volevano e Francesi, e Piemontesi aju- 
tare con questi assalti lontani le maggiori batta- 
glie del Genovesato. 

Kellerman , veduto, che per l’occupazione fatta 
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dagli «alleati dei siti più importanti verso Savo- 
na . le sue stanze in quei luoghi, non erano più 
sicure , e che la sua ala dritta correva pericolo di 
esser tagliata fuori dalle altre, pensò a tirarla in- 
dietro, restringendo in tale modo tutta la fronte 
de suoi , che siccome troppo lunga dal piccolo 
San Bernardo sino ai confini di Vado, era più 
debole al resistere ad un nemico superiore di nu- 
mero . Perlochè tirandola con molla prudenza, e 
singolare arte indietro, Y andava a porre a Bor- 
ghelto, donde salendo per Ceriale, Balestrino, e 
Zuccarello, e piegando pei monti, dai quali sor- 
ge il Tanaro, andava a congiungersi con la schie- 
ra,* che muniva il colle di Tenda, e quindi con 
tutta la fronte dell’esercito. Per tal modo Fina- 
le, e Loano, abbandonati dai repubblicani, ven- 
nero in poter degl’imperiali . 

La ritirata dei Francesi da Vado era necessa- 
ria per la salute loro, ma fu loro da un altro lato 
di grandissimo incoili modo a cagione della man- 
canza delle vettovaglie; perchè i corsari vade- 
" si, e savonesi con bandiera austriaca correvano 
continuamente il mare, e lo tenevano infestato 
sino, a Nizza per modo che i bastimenti genovesi 
jion potevano più portarvi i fromenti; a màla pe- 
na alcune navi più sottili d’Idriotti, sguizzando 
la notte, o pel favor di venti prosperi , riusciva- 
no ad approdarvi, sussidio insufficiente a solle- 
vare tanta carestìa . Per privare viemaggiormen- 
te le navi neutre della comodità di farsi strada 
ai lidi di Francia, ed alla parte della riviera oc- 
cupata dai Francesi, aveva il generale austria- 
co armato nel porto di Savona certe grosse fo- 
ste, che portavano venti cannoni. Erano anche 
giunte in Vado due fnezze galere, e quattro fu- 
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ste napolitane, che stavano vigilantissime nel so- 

S >ravvedere il mare. A tutti questi legni minori 
àcevano ala le fregate inglesi , che opprimevano 
con forza superiore, quanto fosse riuscito alle na- 
vi minori di scoprire. Per tutto questo nacque 
una penuria incredibile nel campo francese , e 
già si promettevano i confederati , che i repub- 
blicani, indeboliti dalla fame, pensassero ora- 
mai a ritirarsi da tutta la riviera. Ma i France- 
si, non mostrandosi meno costanti nei sopporta- 
re l’estremità dei vivere, di quanto fossero stati 
valorosi nei fatti d'arme, continuavano ad insi- 
stere dal JBorghetto, e dal Ceriale in attitudine 
minacciosa, e fiera . Il che vedutosi dai capi del- 
la lega, e stimando, che ove la fame non basta- 
va, e'bisognava usar la forza, assalirono con nu- 
mero, e con valore le posizioni nuove, alle qua- 
li i repubblicani si erano riparati. Sanguinose 
battaglie ne seguitavano, in cui ora gli uni, ed 
ora gli altri restavano superiori : la somma fu , 
die non essendo venuto fatto agli alleati di slog- 
giar i Francesi, perdettero il frutto di tuLta l'o- 
pera , perchè il non superar quei luoghi era un 
. perdere tutto il frutto del trattato di Valen^ia- 
na, uri pruovare, che le potenze imperiale, e re- 
gia erano impotenti a far impressione in Fran- 
cia , un lasciar pendente la lite dell'acquisto, o 
della preservazione d' Italia , e finalmente un dar 
tempo ai Francesi di valersi dell'accidente favo- 
revole della pace di Spagna , che già si negoziava , 
ed era vicina al concludersi. Così le sorti d' Ita- 
lia si arrestarono, ed ebbero il tracollo sul picco- 
lo, ed ingnobile scoglio del Borghetto. 

Intanto le cose vieppiù s'allontanavano dalla 
temperanza in Napoli . Eranvi nate sì pel famoso 
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grido della rivoluzione di Francia, sì per le in- 
stigazioni segrete di alcuni agenti di questo pae- 
se, si per r esempio, e le esortazioni degli uomi- 
ni venuti sull’armata dell’ammiraglio Truguet , 
che aveva visitato il porto di Napoli nel novanta- 
tré, e si finalmente per V inclinazione dei tempi, 
opinioni favorevoli alla repubblica. Alcuni giova- 
ni con molla imprudenza palesemente le profes- 
savano; altri meno imprudenti, ma più inescusa- 
bili s’adunavano, e facevano congreghe segrete» 
rovina del governo. Notaronsi i discorsi, sepper- 
si le trame: il governo insorgeva a freno dei no- 
vatori . Aveva la Regina Carolina , che molto stret- 
tamente si consigliava col ministro Acton , gran 
parte nelle faccende del regno. Lo sdegno con- 
cetto da Carolina pei danni pubblici, e privati 
era operatore, eh ella credesse annoiarsi più ma- 
levoli, che veramente non s’annioavano. Forse 
ancora si dilettava di vendetta contro coloro, che 
erano stimati partecipi di quelle opinioni, che 
avevano dato 1’ occasione, onde a sì lagrimevol 
fine fossero stati condotti i suoi parenti, c con- 
sanguinei in Francia. Il ministro Acton, cono- 
sciuto l’umore, si studiava, come i favoriti fan- 
no, di andare a seconda, con rappresentare con- 
tinuamente all’ animo della Regina già tanto al- 
terato, congiure, c tentativi di ribellioni perico- 
lose. Creossi una giunta sopra le congiure. Fu- 
ronvi eletti il principe Castelcicala , il marchese 
Vanni, ed un Guidobaldi, antico procurato!' di 
Teramo, uomini disposti non solamente a far giu- 
stizia, ma ancora ad usar rigore. Emanuele de 
Deo, giovane invasato delle opinioni nuove , e me- 
scolato nelle congreghe segrete, fu punito coll’ul- 
timo supplizio, e morì con mirabile costanza . Al- 
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cimi altri rei , coni’ egli , furono condotti alla me- 
desima fine: alcuni carcerati, alcuni confinati. 
Ciò era non solo dritto , ma ancora debito dello 
stato: ma si crearono gli uomini sospetti, parte 
per indizj più o meno fondati, parte anche senza 
indizj, mescolandosi le emulazioni , e gli od j par- 
ticolari là dove non era nè reità , nè indizio di rei- 
tà . Le carceri si empierono. Era un terrore uni- 
versale; s'indugiavano i giudizj; le pietose ambi- 
zioni non si stimavano, perchè il pregare pei pa- 
renti venuti in disgrazia, ed il difendere degli av- 
vocati generava sospetto. Il famigliare consorzio 
era contaminato dalla paura dei delatori. Diceva 
Vanni , già confinata in carcere una gran molti- 
tudine, pullulare tuttavia nel regno i Giacobini; 
abbisognare arrestarsene ancora ventimila; nè si 
ristava: i carcerati si moltiplicavano. Fu impri- 
gionato Medici, perchè Acton aveva gelosìa dei- 
Tautorità di lui , e perchè credeva, che aspirasse al 
favore della Regina per mezzo di una sorella , da- 
migella molto intima di Carolina. Anzi cotale 
macchina fu ordita per condurlo al precipizio, che 
se noi salvava Y integrità del giudice Chinigò, vi 
•sarebbe anche caduto sotto, e fora stato privato il 
regno di un uomo di non ordinaria perizia negli 
affari di stato. Era Medici, oltre le opinioni, che 
gli si attribuivano , querelato di carteggio con 
Francia : esibi rotisi anche le lettere in giudizio, co- 
me se di Francia venissero, quando Chinigò mol- 
to diligentemente riguardando, fece vedere, na- 
politano carte essere, non francesi. Duravano già 
da molto tempo le pene insolite, nè rimetteva il 
rigore. I popoli prima si spaventavano, poi s’ im- 
pietosivano, finalmente si sdegnavano: ne faceva- 
no anche qualche dimostrazione. Pensossi al ri- 
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medio. Siccome Vanni principalmente era venu- 
to in odio all’ universale, ed a lui più che a' suoi 
compagni si attribuivano i latti occorsi, cosi fu 
di messo , ed esiliato da Napoli, gratitudine degna 
del benefizio. Ciò non ostante non fu piena la 
moderazione , che si aspettava, perciocché Y a- 
sprezza non cessò del tutto, se non quando Napoli 
venne a patti con Francia. Di questi umori ter- 
ribili era pieno il napolitano regno , nè è da far 
maraviglia, se abbiano poscia sboccato con tanto 
impelo, e latlo sì grande mondazione, quando gli 
accidenti gli ajutarono . 

Frattanto non si confermava Y imperio inglese 
in Corsica, parte per Y inquietudine naturale di 
quella nazione, parte perchè i partigiani francesi 
vi erano numerosi, parte lilialmente perchè i po« 
x>li attribuendo, come sogliono, a quei nome di 
iibertà più di quello, che dare può, si erano dati 
a credere , eli ella dovesse indurre Y immunità 
delle tasse; quando poi si trovarono scaduti dalle 
speranze, si erano sdegnati, e gridavano, aver 
solo cambiato padrone, non peso. Oltre a ciò 
grande era tuttavia il nome di Paoli in Corsica, 
e coloro , che più amavano Y independenza che 
l’unione con gl' Inglesi, voltavano volentieri gii 
animi a lui. Come a quello , che avendo contra- 
slate T acquisto della Corsica ai Francesi, poteva 
anche turbarlo agl Inglesi. Tutti questi motivi o 
sparli tamen te , o unitamente operando, faceva- 
no, che non quietando gli animi, erano sorti pa- 
recchi romori in alcune pievi qua dai monti, 
massimamente nei contorni d’ Ajaccio. Si adu- 
navano qua e là bande armate, che non conten- 
te al non pagar esse le contribuzioni, impediva- 
no, che altri le pagasse, ardevano i magazzini 
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del pubblico, entravano armatamente nelle case 
dei particolari addetti alla Francia, ed anche di 
quelli, che amavano F Inghilterra, minacciando, 
ed ogni cosa rubando. Il male già grave in se, in- 
duceva ogni giorno maggior timore; alcuni già 
gridavano apertamente il nome di Francia. JNè la 
mala riuscita delle armi navali francesi nei Me- 
diterraneo aveva potuto moderare questi umori 
già mossi; che anzi mescolandosi la pervicacia 
del continuare all’animosità dei cominciare, si 
temeva una turbazione universale, se prontamen- 
te non vi si provvedesse. Per la qual cosa il Vice- 
ré Elliot, avvisato prima diligentemente in In- 
ghilterra quanto occorreva, mandò fuori un ban- 
do esortatorio. Rammentava i benefìzj dell’ In- 
ghilterra; avere liberato i Corsi dall’ anarchìa, e 
da un truculento dominio; col proprio saugue 
aver loro conservato quel quieto, e libero vivere; 
sopperire coi denaro proprio alle spese più gravi : 
soldati corsi pagarsi da lei; l’Arsenale d’Ajaccio 
da lei fornirsi ; inviolata essere in Corsica la li- 
bertà delle persone , sacre , ed inviolate le proprie- 
tà , il mare libero alle navi mercè la tutela del na- 
vilio inglese; la Religione antica rispettata, trat- 
tarsi con la Santità del papa nuovi ordinamenti 
al bene universale molto utili; tutto presagire, 
tutto promettere un buono, e felice ordine di go- 
verno : che voler dunque significare questi umori , 
e questa turbolenza nuova ? Badassero a non cor- 
rompere coi tumulti il bene universale; badasse- 
sero, che ove la licenza regna in luogo della leg- 
ge , ivi non son più sicure nè le proprietà , nè le 
vite; badassero quanto imprudente fosse, quan- 
do era il tempo di stabilire la libertà, e la sicur- 
tà della Corsica , spargere semi di nuovi tra vagì j , 
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die potevano aprir 1 adito a farla ritornare nella 
servitù di un nemico arrabbiato, e vicino; vole- 
re un governo senza tasse, essere stoltizia ; dover- 
si meno lagnar la Corsica di altri popoli , poiché 
l'Inghilterra suppliva del suo, ed i rappresen- 
tanti consentivano ; ricordassersi della fede da- 
ta , del giuramento fatto; avere più compassione 
che sdegno ai traviati, preferire T ammonizione 
alla punizione; ascolterebbe ogni giusta quere- 
la , farebbe ragione ad ogni discreta domanda ; 
ma non sarebbe mai per tollerare, che la violen- 
za prevalesse alla legge , nè che fossero offesi in 
Corsica la dignità della Corona , ed i dritti con- 
stituiti del Re . 

Queste esortazioni non restarono senza effetto, 
non già sulle popolazioni mosse, perchè a popo- 
lo mosso bisogna parlar coi fatti, non con le pa- 
role, ma bensì su quelle d’ oltremonti , che eleg- 
gevano volentieri di stare sotto l’imperio d In- 
ghilterra. Laonde, ordinate alcune squadre di 
soldati subitarj, furono mandate ad ajutare nelle 
pievi licenziose le esortazioni del Viceré. Oltre a 
tutto questo Paoli, o cagione, o pretesto che fos- 
se di questi romori , fu chiamato in Inghilterra 
dal Re, il quale , perchè la chiamata fosse più o- 
nesta gli aveva scritto , la presenza sua in Corsi- 
ca fare i suoi amici troppo animosi ; se ne venis- 
se pertanto a respirare aere più tranquillo in 
Londra; rimunererebbe la fede sua, metterebbe- 
lo a parte delia propria famiglia. Paoli, obbe- 
dendo all' imitazione, se ne giva a Londra, trat- 
tenutovi con due mila lire di steriini all’anno. 
Visse sino all’ultimo più accarezzato, che onora- 
to. Cosi fini Pasquale Paoli, nome riverito nella 
storia, e che sarebbe molto più, se non fosse ila- 
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ta la risoluzione di Francia . Imperciocché a lui 
furono più gloriose le disgrazie, che le prosperi- 
tà, e T integrità del suo nome incominciò a re- 
stare offesa , quando consenti ad essere ripatriato 
dalla Francia, e molto più quando voile sotto- 
mettere la patria all’ Inghilterra ; e poiché ora 
fisso là donde ogni accidente umano procede, che 
la Corsica avesse ad essere, non di se stessa, ma 
o francese, o inglese, era richiesto a Paoli, che 
nè accettasse il beneficio di Francia, nè servisse 
ai disegni d'Inghilterra . Tanto è vero, che ad al- 
cuni uomini è più glorioso il riposare, che il tra- 
vagliarsi! Ma volle il destino, che questo illustre 
Corso servisse di nuova ammonizione a coloro , 
che o per ambizione, o per l'amore scellerato 
delle parti sottomettono la patria loro agli stra- 
ni; perchè il minor male, che si abbiano, è il 
sospetto di coloro, a cui hanno servito. 

Gli avvertimenti del Viceré le mosse dei sol- 
dati corsi ai soldi d' Inghilterra , la partenza di 
Paoli, ed insieme i benigni ordini venuti da Lon- 
dra furono di tanta efficacia , che i comuni solle- 
vati , fra gli altri massimamente quelli di Ajac- 
cio, e di Mezzana più ostinati, deposte le armi, 
tornarono all' obbedienza . Cosi fu ristorata , se 
non la concordia, almeno la pace in Corsica, non 
sì però, che per l'infezione delle parti noti vi fos- 
sero molti mali semi , che avevano a partorire fra 
breve effetti notabili a pregiudizio degl'inglesi 
in quell' isola. 

Qualche moto anche accadde a questi tempi in 
Sardegna , principalmente in Sassari , città vi- 
cina alla Corsica. Il popolo sollevato domanda- 
va gli stamenti , che non sono altro che gli sta- 
ti generali di Sardegna, domandava i privilegi 
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conceduti dai Re d’Arragona , domandava i patti 
giurati del 1720. Capi, e guidatori di questo mo- 
to erano Goveano Fadda, Giovacchino Mundula, 
e principalmente il cavaliere Angioi, uomo tan- 
to più vicino alla virtù modesta degli antichi , 
quanto più lontano dalla virtù vantatrice dei mo- 
derni. Sassari mandò i suoi deputati a Torino, 
perchè, moderatamente procedendo, i diritti, ed 
i desiderj dei Sardi al Re rappresentassero. Die- 
ronsi ai deputati buone parole, e forse qualche 
cosa più che buone parole . La missione loro non 
partorì frutto, e se ne partirono disconclusi. In- 
tanto, furono i tumulti di leggieri sedati, com- 
ponendosi di nuovo il vivere nella solita quiete 
con grande contentezza del Re, che mollo mal 
volentieri aveva veduto contaminarsi la difesa di 
Cagliari dalle sollevazioni di Sassari. Fadda, Mun- 
. dula , ed Angioi si posero con la fuga in salvo . 

In questo mezzo tempo si udirono importan- 
tissime novelle da Basilea , essere la Spagna , par- 
tendosi dalla confederazione, condescesa il dì vcn- 
tidue Luglio alla pace con la Repubblica france- 
se; il quale accidente tanta ellicacia doveva ave- 
re in Italia, principalmente negli stati del Re di 
Sardegna , quanta ne aveva avuto negli afFari di 
Germania, e principalmente in quei dell' Austria 
la pace conclusa tra la Francia, e la Prussia; i 
repubblicani vincitori dei Pirenei potevano facil- 
mente voltarsi contro 1 Italia per farvi prepon- 
derare le forze francesi . Mossi poi anche i parigi- 
ni reggitori da quel loro perpetuo appetito d’ in- 
vadere l’Italia , col diventar padroni del Piemon- 
te per la pace, del Milanese per la guerra, erano 
stati operatori, che s’inserisse nel trattato con la 
Spagna il capitolo, che la Repubblica francese 
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in segno d'amicizia verso il Re cattolico, accet- 
terebbe la sua mediazione a favore dei regno di 
Portogallo, del Redi jNapoli, dei Re di Sarde- 
gna, dell' Infante Duca di Parma , e degli altri 
stati d' Italia a line di concordia tra la Repubbli- 
ca^ questi principi. Uiloa, ministro di Spagna 
a Torino fece Puilicio, profferendosi a mediatore 
tra la Repubblica, ed il Re Vittorio. Offeriva la 
conservazione, e la guarentigia dei proprj stati , 
se consentisse a starsene neutrale, e a dar il pas- 
so ai Francesi verso P Italia. Offeriva la posses- 
sione del Milanese, se si risolvesse a collegarsi 
con la Repubblica. Mescolaronsi al solito speran- 
ze di acquisti di territori più contigui, se cedes- 
se Pisola di Sardegna alla Francia. Udiva il Re 
Vittorio molto sdegnosamente le proposizioni del- 
la Spagna , e sulle prime dichiarò , voler continua- 
re nelF alleanza con P Austria . Ma poiché fu più 
pacatamente considerata la cosa, o che s'inclinas- 
se ai patti , o che solo si volesse aver sembianza 
d' inclinarvi , si convocò il consiglio, al quale fu- 
rono chiamati molti uomini prudenti, ed altri as- 
sai pratichi delle militari faccende. Erano per 
deliberare intorno ad un soggetto gravissimo, e 
da cui dipendeva questo punto/ se il Piemonte 
avesse a conservare la signoria di se medesimo, o 
di cadere in servitù di forestieri . Era presente a 
questo consiglio il marchese Silva , figliuolo d'uno 
Spagnuolo, Console di Spagna a Livorno. Prati- 
co delle cose del mondo per molti viaggi in Eu- 
ropa , massimamente in Russia , dove era stato 
veduto amorevolmeute dall' Imperatrice Elisa- 
betta, pratico delie cose militari per lungo stu- 
dio ed esperienza , avendo anche scritto trattati 
sull’arte della guerra, condottosi finalmente agli 
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stipendi della Sardegna , era il marchese da tutti 
stimato, e riverito. Chiesto del suo parere in sì 
pericoloso caso, parlò, cou singolare franchezza, 
ili questi termini: 

« io fui più volte interrogato su quanto tocca 
u questa infelice guerra, e sempre quanto rispo- 
« si , fu da tutti contrastato, da molti in sinistra 
cc parte voltato, da alcuni tenuto a vile , come se 
« la malaugurosa Cassandra sempre veritiera, e 
« non creduta mai io mi fossi; e certamente qua- 
« lunque sia il momento della presente occorren- 
« za , che è grandissimo, anzi estremo , a tutt’al- 
« tra cosa io avrei pensato prima che a questa , 
« eh' io dovessi di nuovo del mio consiglio essere 
« ricerco. Ma comunque ciò sia, e quantunque 
« io avessi ad essere o poco grato ad alcuni, o 
cc calunniato da altri, non voglio in questo dei 
« mio debito mancare verso chi mi chiama, ver- 
« so quel signore, ch’io adoro, verso quella pa- 
ce tria , che per mia, come se nato ed educalo vi 
ce fossi , volonterosamente mi scelsi . E prima 
« ch’io d’altre cose mi discorra, voglio su questo 
« primo principio insistere, che una nazione, che 
« libera vuol essere, libera sarà , e che contra di 
« lei niuno impedimento è, che prevalga; che se 
<( poi questa nazione fia grande, ha generosa, lìa 
« guerriera , acquisterà per questa medesima li- 
ce bertà tale forza , tale grandezza , tale potenza , 
cc che sotto il suo dominio, od almeno sotto le sue 
cc leggi tutti i suoi vicini ridurrà. Ora, in nome 
cc di Dio, di che si tratta nella presente controver- 
se sia , se non se di accettar queste leggi ouorevol- 
cc mente, o di subirle ignominiosamente? e quale 
cc esitazione può essere, quale dubbio può cade- 
<1 re, quando si ha a scerre tra un amico, forse un 
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« po’ insolente, ed un nemico certamente irrita- 
re tu, e superbo? Come un uomo prudente potrà 
u stare in pendente, massimamente consideran- 
« do la fede dubbia di un alleato, piuttosto inva* 
« sore delie nostre province , che difenditore, ca- 
ri gione piuttosto della rovina di questo stato, che 
« preservatol e della sua salvezza » Conciossiactiè , 
« se soli rotte d’ cigni intorno con ispaventevo- 
« le fracasso le difese di questo una volta felicis- 
« simo, e securissiino regno, se la tempesta è 
re pronta a scagliarsi nelle fertili pianure del no- 
te stro bel Piemonte, se già le fortezze vacillano, 
. « se già gli animi stan dubbj , se già lo spavento 
« universale un eccidio universale prenunzi», se 
« già l’Italia trema all’apparenza di un funesto av- 
« venire, a chi deonsi tante calamità riferire, a 
rr chi sentirne obbligo , se non se a questo mede- 
re siino ambizioso, e poco fedele alleato? V’ acce- 
re se coti incentivi subdoli , v’ingannò con sussid j 
<r insudicienti. Sovvengavi , signori, di quanto io 
K già vi dissi , ed evidentemente altre volte di- 
« mostrai, che ove i Francesi riusciti sono a far 
re fondamento delle operazioni loro una linea , che 
rt dal fianco orientale dell’ Alpi partendo , va a dar 
ir negli Apennini , l’ importantissima barriera dei 
« monti, e delle fortezze è superata, ed il Pie- 
rr monte privo de’ suoi ripari > ci rcondato , inve- 
ce stitoda tutti i lati senza difesa ridotti, si trova 
« vicino ad una ruina inevitabile. Io dimostrai al 
a Re, quando niandommi a visitar i luoghi , che 
i< questa linea dalle Viosene i usino a Toirano è ili- 
ce superabile; poiché le creste dei monti per 'Fer- 
ie mini, ed il Galletto sino a Balestrino sono del 
rr tutto inaccessibili ; che se spuntar si volesse dal 
a Carlino, entrerebbe P esercito in una gran fon- 
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<t dura tra questo luogo appunto, e la contea di 
« Nizza, dove lo sforzo di cinquantamila combat- 
te tenti sarebbe ed inutile contro il nemico, e fa- 
u tale per loro Nè migliore speranza si avrebbe, 
« se dalla destra parte verso il Geriale entrar si 
« volesse, poiché i Francesi ad una seconda posi- 
« ai Olle preparata ritirandosi (e noi sappiamo, che 
« quattro lino a Vinti miglia le urie più forti delle 
c< altre ne hanno) sempre potranno a posta loro , 
« poiché occupano le più alte cime , dai luoghi più 
tt alti ai* più bassi calare, e conseguentemente sen- 
« za ostacolo nessuno, nel cuore stesso del Pie- 
ci monte penetrare. Odo, che voi avete speranza 
« nell 5 esercito vostro: ma I esercito sebbene per 
tt valore a nissuno sia secondo, già debole per se, 
« ed indebolito per tante morti , a mala pena po- 
ti tra bastare a presidiar la città capitale, o se in- 
« dugiasse a ricoverarmi , investito sui fianchi, 
e circondato, e tagliato fuori dalle colonne fran- 
te cesi partite da tutti i punti della circonferenza 
tt dalla ri\iera di Genova , e dalla Valle del Ta- 
te uaro sino alla torinese Stura, alcun rimedio più 
tt non avrebbe alla sua salute. Tutte queste cose 
tt non possono parer dubbie, se non a coloro, che 
tt o i luoghi non conoscono , o quanto sia debole 
« V esercito, quanto penuriose le finanze, quanto 
tt potenti i semi della ribellione non sanno. Veg- 
•« gono alcuni più parziali, che prudenti uomini 
'(( con gli occhi loro abbacinati scender continua- 
te mente dal Tirolo in ajuto del Piemonte ora 
« quaranta, ora sessanta mila Tedeschi. Ma vo- 
tt lesse pur Dio, che questa gente armata avesse 
tt più corpo in terra , che chimera , od ombra nel- 
tt la fantasìa di certi consiglieri ardenti: la fama 
tt è oramai troppo lunga, perchè Fajiito sia vero* 
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a Certamente fallace consiglio sarebbe il promet- 
ea tersi qualche cosa dalle vane speranze , dalle e- 
(( sagerazioni lusinghiere, dalle promesse Rigan- 
te nevoli della Corte di Vienna? Ma che dico? 
« Quando i fatti parlano, qual bisogno v’è di pa- 
ce role ? Non fu stipulato nel trattato di Valenzia- 
<c na, che gli Austriaci solamente combatterebbe- 
n ro nella pianura? Ignorate voi forse gli ordini 
e< dati agl’ imperiali capi di non mettersi senza 
(( grande occasione in potestà della fortuna , di te- 
« nersi grossi, di usare moderatamente i soldati, 
<e di serbargli interi per la difesa delia Lombar- 
<c dìa? Non disselo a chiare note, iiqii predicollo 
<c apertamente a me, e ad altri Devins medesi- 
tr mo? Voi potete a grado vostro dire, che la di- 
« fesa della Lombardia è in Piemonte , poiché ciò 
ce era vero, or son due anni , e non è più vero eg- 
ee gidì, perchè le Alpi son perdute, gli Apcnnini 
u invasi, la pianura aperta, e voi state qui deli- 
« berando paventosi e dubbj , se vi sia possibile 
a difendere la reai Torino, e V antico trono di 
(i questi principi giustissimi. Che se voi persiste- 
n te a dire, che in Piemonte è la difesa della Lom- 
(i bardìa , potrebbero a giusta ragione risponder- 
« vi i generali dell’Austria, che essendo oramai 
<( il Piemonte privo di difesa , se l’esercito loro si 
<i ostinasse a volerlo difendere per ritardar qual- 
« che tempo l'invasione della Lombardia, corre- 
te rebbe pericolo esso medesimo di esser tagliato 
« fuori dal Milanese , e che per tal modo la Lom- 
« bardìa stessa, l’esercito destinato a difenderla, 
u ed il Piemonte con loro , sarebbero ad uno, e 
« medesimo tempo senz’ alcuna speranza di poter 
« risorgere perduti, e l’Italia a servii giogo po- 
tè sta. Non combatte L’uomo col medesimo valore 
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(( quando difende le cose altrui, come quando di- 
« lènde le proprie. Di ciò debbonvi avervi fatti 
« avvertitigli Austriaci, quando già sì molle men- 
« te in ajuto vostro combatterono in casi, in cui 
« ci andava o la speranza del conquistare , o la si- 
« curtà loro. Eppure erano allora le forze vostre 
« in essere, ora son prostrate; od io a gran parti- 
te to m’ inganno, od alle prime mosse dei Fran- 
te cesi verso Genova , voi vedrete questi medesimi 
te Austriaci correre tutti precipitosamente verso 
te la Lombardia, ed in preda al vincitore abban- 
te donarvi , senza neppur lasciare un soldato in 
« ajuto vostro di quel già sì debole, c sì estenua- 
te to esercito ausiliario, che 1 Imperatore si è ob- 
tt bligato a mandarvi. 

te Adunque, essendo tutte le difese elello stato od 
te in mano del nemico, od in pericolo di cadervi, 
te le genti nostre diminuite di numero, edi animo, 
et l’alleato poco fedele, e piuttosto della salute sua, 
t< che della nostra sollecito, nè potendo le nostre 
tt necessità aspettare la tardità dei rimcdj,che si 
et preparano, io porto opinione, che la pace sia as- 
te sai più sicura della guerra, ed alla pace vi con- 
tt {orto, e la chiamo, e la bramo ora che lo forze, 
« che ancor vi restano, ve la possono dare ono* 
tt revole, e sicura; che se aspettate l’ultima lie- 
te cessità, fia la pace infame, fia distruttiva, fia 
tt congiunta con servitù intiera , ed insopportabi- 
« le. Se altro partito miglior di questo vi sovvie- 
<t ne , avrei caro udirlo ; ma qualunque ei sia, non 
« is tate più indugiando, che il tempo pressa, l’oc- 
u casione fugge, il pericolo sovrasta. Or vi spiri 
tt benigno il cielo, e vi faccia deliberar sanamen- 
te te a salvazione del generoso Piemonte, ed a 
« preservazione della nobile Italia » . 
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Questo discorso porto da un uomo pratico di 
guerra, di natura molto veridica, congiunto d’a- 
micizia col generale austriaco Strasoldo , lece non 
poco effetto negli animi dei circostanti , dei quali 
una parte inclinava agli accordi , quantunque tut- 
ti avessero la volontà aliena dai Francesi. Ma sor- 
»se a contrastar questa inclinazione alla pace il 
Marchese d’Albarey , il quale, sebbene fosse d’in- 
dole pacifica, e d’animo temperato, essendo sta- 
to operatore del trattato di Valenziana, e fondan- 
dosi sulle cousiderazioni politiche, opinava, do- 
versi nella guerra , e nella fede data all’Austria 
]>erseverare . 

« Sono, ei disse, più che qualunque altra azio- 
« ne umana all’arbitrio della fortuna sottoposte 
« le militari fazioni; le politiche cose altre varia- 
« zioni non fanno, se non quelle, che suole in- 
« durre la prepotente forza dell’armi . Della qua- 
« le differenza la cagione si è , che le prime pen- 
« dono intieramente dai casi fortuiti, e dal co- 
te raggio degli uomini sempre soggetto a spaven- 
« ti inopinati, mentre le seconde stanno fonda- 
« te sulle umane passioni, le quali sono sempre 
n in tutti i luoghi , ed in tutti i tempi le mede- 
« sime. Infatti si vede, che la guerra mette spes- 
« so in fondo i più potenti , i più gloriosi reami , 
a mentre quelli, che alia ragione di stato pru- 
« dentemente si conformano, vivono tutto quel 
« corso di vita, che dalla natura alle opere unia- 
te ne è concesso. Ha la forza in se non so che 
« di cieco, e di disadatto, che la fa dar negli 
a scoglj, e nelle ruine; ha la prudenza figliuola 
« delia cognizione vera delle umane passioni in 
e se non so che di disinvolto , e di sguizzante 
« che fa che chi la segue, schivi gli ostacoli, e 
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« viva eterno. Propone il marchese Silva, che si 
« faccia la pace, perchè, come crede, non si può 
« più fiir la guerra, chiama l’Austria infedele, è 
« confortatore, che il Re si fidi nella Repubbli- 
k ca francese , la quale, sebbene ora faccia certe 
« dimostrazioni in contrario, è pure la nemica 
« naturale, e terribile di tutti i re. Ma sul bel 
« principio del mio favellare, e su questo mede- 
« simo argomento di guerra insistendo , di, cui 
<( tanto è il mio avversario perito, io domando a 
« lui, quale dei due eserciti sia più grosso, o 
« del nostro congiunto alle genti austriache, o 
«di quello del nemico, solo esposto a tutto 
« lo sforzo degli alleati? Certamente, qual uo- 
« ino sincero, qual egli è, sarà per risponde- 
« re, il nostro. £ se gli domando, s ei crede, 
^ che per la congiunzione delle genti dei Pire- 
« nei, il francese diventi più potente del con- 
« federato ingrossato per la giunta di nuove gen- 
ie ti tedesche , certo ancora ei risponderà , non 
« credere; poiché e i Pirenei saran pure da guar- 
« darsi , e la pace con la Spagna non sarà senza 
« sospetto. Finalmente se io gli domando, s’egli 
« stima i Francesi più valorosi dei Piemontesi, 
« 0 più degli Austriaci , certo sono, ch’ei rispon- 
« derà , non istimare . Dove vanno dunque a fe- 
« rire queste instanti querele, che vogliono signi- 
« ficare questi predicati spaventi? Sono i France- 
« si padroni delle cime dei monti! E siano, e 
« s arrovellili pure per la fame, per la miseria, 
« per la intemperie in que luoghi alpestri, e sel- 
« vaggi ; che se hanno i gioghi , e’ non hanno i 
« passi , e non vedo, che alcuna fortezza vacilli, 
« non che sia in mano loro, eri il penetrar in Pie- 
ce monte con le fortezze ni miche voli a ridosso, 
T . /. 19 


2 7 « STORIA D’ ITALIA 

« sarebbe pei Francesi stoltizia, piuttosto che co- 
te raggio , sarebbe caso più desiderabile per noi , 

« che spaventoso; che anche qui il valor piemon- 
« tese, ed austriaco affrontolli , ed anche qui bian- 
de cheggiano ancora i campi delle francesi ossa pro- 
« strate in battaglie giuste da queste stesse mani , 
« da queste stesse armi, che ora contro la rabbia 
« loro difendono l'appetita Italia. Nè so restar 
« capace, come si possa accagionare la fede, od 
e il valore delle genti tedesche. Sanlo Savona, e 
a San Giacomo, sanlo Vado, e Melogno ancora 
<( tinti di repubblicano sangue, come feriscano le 
« spade , come piombino le palle tedesche . Che i 
« generali d'Austria abbiano cura della Lombar- 
« dia, il crederei facilmente, e debbonla avere: 
« ma che non curino il Piemonte, dov'è colui, 
et che lo dice ? poiché tanto sangue sparso , tante 
« incontrate morti, non solo sui monti della Li- 
ce guria , ma nei seni più reconditi delle Alpi, ren- 
(c dono testimonianza in contrario . Ma pogniamo, 
« essere le cose della guerra tanto pericolose , 
« quanto il mio avversario asserisce, io non cre- 
te derò punto mai, ch'elle siano disperate. Che 
<( ancora abbiam braccia, e petti , ancora abbiam 
e fortezze nelle bocche dell'Alpi, nè credo, che 
e siamo in grado di essere costretti ad abbraccia- 
ci re consigli pericolosi , od a farci incontro ad oc- 
(c casioni immature . Ma giacché si grida pace, ve- 
ce diamo, che cosa sia, vediam, che in se porti 
« questa consigliata pace. La pace con la Francia 
« importa la guerra con l'Austria ; il cedere la Sa- 
(c voja , e Nizza ai Francesi vuol significare il ri- 
cc cevere dalle’ mani loro rapaci qualche porzion- 
d cella del Milanese, vuol significare il dar loro il 
<c passo pel Piemonte, vuol significare il permet- 
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« tei e, che vadino a ferire direttamente il* cuore 
. « di coloro, che fin qui difeso hanno il cuor no- 

« stro. Sicché io vedo l’infamia sul limitare stes- 
« so di quest’accordo^ perchè quivi è un dare al 
{( nemico, ed un arricchirsi delle spoglie deH’ami- 
« co . Pure l’onore è qualche cosa in questo raon- 
« do, e l’ incertezza degli umani eventi vi dee te- 
ff ner avvertiti , che tardi o tosto avrete bisogno 
(( di alleati ; e quale alleato possiate trovare , do- 
« po tanta ignominia, per me già noi so. Ma pili 
(f addentro questa materia considerando , io tro- 
<( vo, che l’accordo con Francia sarebbe la servi- 
te tù del Piemonte, sarebbe il suo soqquadro, sa- 
« rebbe la sua ruina . Non possono gli Austriaci , 
(( quantunque presenti, tanto avvilupparci, che 
« diventiam servi delle spade alemanne, perchè 
a le sedi loro troppo sono dalle terre nostre I011- 
a tane. Possonlo, e facilmente i Francesi, per- 
« cltè qui pur troppo siam vicini alla fonte di un 
a tanto diluvio, e non so, se vi conforti la mode- 
« razione loro, la quale quanta e quale sia , sallo 
« il mondo pieno oramai tutto per opera loro di 
(c spaventi , e di ruine . Per giudicare quali i Fran- 
te cesi siano , e di die sappiano in casa altrui , ad- 
« domandatelo ai Fiamminghi , addomandatelo 
« agli Olandesi , e se son contenti essi di avergli 
« per alleati, ed in casa loro, siatene pur conten- 
te ti ancora voi, ed abbiatene il buon prò. Semi 

« solivi di rivoluzione, e di sommossa in Pie* 

> ' 

« monte! Certo sì che vi sono . Ma credete voi, 
<( o mio buon marchese Silva , che i Francesi con 
« la presenza loro gli spegneranno? Per me noi 
<< credo; credo anzi al contrario, che le giacobi- 
(( ne teste pulluleranno, all’aperto si mostreran- 
« no, di ultimo sterminio questa felicissima mo- 
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u narchìa minacccranno . Condanneranle forse i 
« Francesi in pubblico, ma fonienteranle in se- 
a greto; camminerà lo stalo sopra ceneri nigaii- 
(t natrici , e quando voi vi risolverete a mettere 
e il piè sulle prime faville, le farete prorompere 
tc ili universale incendio. Un mandesto france- 
te se poi molto bene acconcio ( che ili manifesti, 
« e di ciarle non hanno inopia ) accomoderà il 
<( tutto con chiamar voi traditori, voi, che altro 
« non avrete fatto, che sopportar pazientemente 
« la superbia loro. S’ abbia la Prussia, s’ abbia la 
a Spagna pace con la Francia , poiché per esse 
tt non debbono passar i Francesi per andarsene 
« ai disegni loro; ma poiché eglino per nissun al- 
ti tra cagione vi propongono a questi giorni la pa- 
ti ce, se non se per passare in Piemonte ad inva- 
li dere la Lombardia, pare a me, che la guerra 
tt assai più sicura sia deiiaqiace, perciocché la pre- 
ti senza di questi smodati repubblicani non può 
ti essere senza semenze funeste , non senza scali- 
ti dali, non senza sommosse, non senza inerita- 
ti bile perdizione. Nè vi esca di niente, che la 
tt Francia per non altro vi richiede ora di pace, 
a che per farla con FAustria più potente di voi; 
n nè siate per dubitare punto, che ove si scoprirà 
« la prima occasione tli far pace con lei, la farà, 
tt e lasceravvi nelle peste, nè ricoverassi di voi, 
ti manco ancora dell’ amicizia vostra, e dovrete 
ti tenervi molto fortunati, se non avrete ad ac- 
(i corgervi dai patti, che seguiranno, quanto pre- 
ti giudizioso consiglio sia F abbandonare un ami- 
ti co fedele , e pruovato per darsi in braccio ad un 
ti amico infedele, e nuovo: che questi guadagni 
ti appunto si fanno i deboli , quando vogliono far- 
/« la da astuti coi potenti. Odo favellare di penu- 
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c< ria di finanze. Ma clic* penuria, quando ci va la 
« salute dello stato? Per me, lió vergogna dopar- 
ci lardi denaro, quando si tratta dell'essere, o 
« del non essere. Poi credete voi , signor mio, che 
« la Francia sia meglio per impinguar il nostro 
« erario, che 1 ' Inghilterra? Se vel credete voi, 

« non so qual semplicità sia la vostra. Quanto a 
« me, io mi credo, che meglio proceda il denaro 
« da chi ne ha troppo, e il getta in casa altrui, 
a che da chi ne ha poco, ed il rapisce in casa al- 
le trui. Ora recando alla somma quello, che sono 
« ito finora minutamente considerando , a me pa- 
li re, che l'amicizia con l'Austria sia più sicura , e 
11 meno pericolosa, che Pamicizia con Francia. 

« Perciò esorto, e prego, che, rifiutati i partiti te- 
li mera ri , e mostrando il viso alla fortuna , ed alla 
« costanza nostra già tanto famosa non mancan- 
te do, dimostriamo al mondo, che il Piemonte mi- 
» nacciato a’ tempi nostri non ha avuto minor ani- 
« mo, che il Piemonte invaso ai tempi andati » . * 
Queste parole vere in se stesse non restarono 
senza effetto, meno perchè vere erano, che perchè 
gli animi non avevano per un'anticipata risolu- 
zione alcuna inclinazione alla concordia. Per la 
qual cosa , posta in non cale la mediazione di Spa- 
gna , e tagliata ogni pratica, deliberossi di conti- 
nuar nella guerra contro la Francia , e non si par- 
tire dall'alleanza con l'Austria. Certamente il par- 
tito era pieno di molta dubbietà; perchè non vi 
era minor pericolo nelle suggestioni , che nelle ar- 
mi repubblicane, e si temevano con molta ragio- 
ne gli effetti , die avesse a portar con se la presen- 
za dei Francesi in Piemonte. Laonde la risoluzio- 
ne fatta non è se non da lodarsi, non perchè più 
sicura fosse, ma perchè in pari pericolo da ambe 
le parti , ella era più onorevole. 
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4 Gitigneva intanto il tempo, che doveva mo- 
strare, se quelle armi, che non senza grave fati- 
ca, e stento avevano potuto contrastare ai Fran- 
cesi divisi tra Spagna, ed Italia, potessero resi- 
stere all' impeto loro unito, ed indirizzato a vo- 
ler fare la conquista dell' italiane contrade. Già 
liti dai principio di quest’anno si era deliberato 
nei consigli di Francia di voler passare con le ar- 
. mi in Italia . Uno dei principali confortatori a 
quest’ impresa eraScherer, riputato fra i buoni 
generali di Francia, per le pruove fatte recente- 
mente da lui nelle guerre di Germania , e di Spa- 
gna . Si rinfrescarono vieppiù questi pensieri do- 
po la pace di Spagna; e parendo, che quegli, che 
ne avevajfatto il disegno, più accomodato capita- 
no fosse per mandarlo ad esecuzione , fu egli pre- 
posto all’esercito d’Italia, restando Kellerman a 
governare solamente le genti alloggiate nelle Alpi 
superiori. Concorrevano intanto i soldati repub- 
blicani dai Pirenei agli Àpennini , e con loro pa- 
recchi guerrieri di nome. Inclinava ornai la sta- 
gione all’inverno, e trovandosi gli alleati ripara- 
ti a luoghi forti per natura, e per arte, a tutt’ al- 
tro pensavano fuori che a questo , che i repubbli- 
cani, massime privi, com’erano, di cavallerie, 
con poche, e piccole artiglierìe, e ridotti in una 
insopportabile stretta di vettovaglie , avessero a- 
nimo di assaltargli . Ma i soldati della Repubbli- 
ca usi a vincere le difficoltà , che più insuperabili 
si riputavano, ed astretti anche dall’ultimo biso- 
gno ad aprirsi la via per mare, e per terra ver- 
so Genova , dalla quale sola potevano sperare di 
trarre di che pascersi, non si ristettero, ed oppo- 
nendo un coraggio indomabile all’asprezza dei 
tempo, alla mancanza dell’ armi, alla carestìa' 
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del vivere, ad un nemico più numeroso di loro, 
abbondante d armi, e di munizioni , fortificato 
in luoghi già per se stessi malagevoli, si delibe- 
rarono di voler pruovare, se veramente il valore 
vince la forza, e se l’ audacia è padrona della for- 
tuna . Così si preparava la battaglia di Loano, as- 
sai famosa pel valore mostrato dai soldati repub- 
blicani, e per la perizia dei generali loro, special- 
mente di Massena, che ebbe la principal gloria 
di questo fatto. Era la fronte dei Francesi in tal 
modo ordinata, che posando con l ala dritta sul- 
la rocca del Borghetto , bagnata dal mare , e pas- 
sando per Zuccarello, e per Cai tei vecchio, dov'era 
la battaglia, andava con la sinistra a terminarsi 
sui monti, che sono in prospetto di quelli della 
Pianeta, e del San Bernardo per alla via verso 
Garessio. Reggevano la destra Scherer, che ave- 
va con se i soldati dei Pirenei , ed Augereau , che 
gli aveva condotti, la mezza Massella, la sinistra 
Serrurier . I confederati stavano schierati di mo- 
do che V ala loro da mano manca, governata da 
Wallis , occupava Loano , la battaglia condot- 
ta da Argenteau Roccabarbdna , e la destra com- 
posta in gran parte di Piemontesi , e retta da 
Colli , si stendeva sui monti della Pianeta, e del 
San Bernardo. Parendo a Devins, che tutti que- 
sti siti forti non bastassero ad assicurarlo, ave- 
va, come guardie avanzate, fatto tre campi for- 
, due innanzi a Loano sulla cima di tre mun- 
ticelli muniti di trincee, e d artiglierie, e nel- 
la terra di Toirano , un terzo per la sicurez- 
za della mezzana più in su a campo di Pie- 
tra. Ma come prudente capitano, prevedendo gli 
accidenti sinistri, aveva munito di genti, e d'ar- 
tiglierie dietro il corpo di mezzo, non «olainen- 
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te Bardinetto , e Montecaivo, ma ancora più die- 
tro, qual ultimo presidio, e schiera soccorrevo- 
le, i monti di Melogno , e di Settepani. Per tal 
modo si vede , che Devins aveva ottimamente pre- 
veduto, donde doveva venire ii pericolo, e prov- 
vedutovi ancora efficacemente; ma quejlo, che 
poco dopo succedette, dimostrò quanto sia vero , 
che non vale buon consiglio solo contro buon con- 
siglio ajutato da un sopraeminente valore. Resta 
però, che l’ infelice uscita della battaglia di Loa* 
no non dee imputarsi al generalissimo austriaco, 
ina bene si vedrà, se i posteri non potranno con 
ragione accagionarne Argenteau , il quale , o non 
istando sulla debita guardia prima del pericolo, 
o perdutosi di consiglio , quando ei sopravvenne, 
mancò tanto di valore , quanto aveva Devins ab- 
bondato di prudenza. Separava i due eserciti una 
valle profonda , il cui fondo bagna il piccolo fìu- 
inicello, che corre tra Loano, ed Albenga . 11 gior- 
no diciasette novembre per riconoscere i luoghi, 
e per assaggiar Y inimico, Massena commise ai 
generale Charlet , che assaltasse il posto di campo 
di Pietra, il quale, sostenuto un furioso urto, si 
arrese. Questa fazione, terribile presagio di bat- 
taglie più gravi , ed indizio probabile di quanto i 
Francesi avevano in animo di fare, non tenne tan- 
to avvertito Argenteau, che pensasse a starsene 
avvisatamente. Era la notte dei ventidue novem- 
bre, quando Massena , ratinati i suoi , cosi lor diS- 
se: a Soldati, il ricordare vaiorea voi fora piutto- 
« sto ingiusta diffidenza , che giusto iucoraggia- 
« mento; bastò sempre per animarvi a vincere, il 
« mostrarvi dove fosse il nemico . Ora, quantun- 
« que più numeroso di voi , si è riparato alle rupi , 

<( confessando in tal modo coi fatti più che con le , 
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« parole, che t*i non può stare a pollo \ ostro. Ma 
« che rupi, o quali precipizj possono trattenere i 
« soldati della repubblica? Voi vinceste le Alpi, 
« voi gli A pennini già più volte, e costoro, nuo- 
ce vi compagni vostri, vinsero i Pirenei: vinsero 
(( essi i soldati di Spagna, voi vinceste quei di 
u Sardegna, e dell’ Imperio: ina Sardegna, ed 
« Imperio continuano ad affrontarvi ; però voi 
un’altra volta vincetegli, \oi fugategli , voi dis- 
« sipategli , e fia la vittoria vostra pace con 1’ 1 ta- 
ce lia , come fu la vittoria loro pace con la Spagna . 
cc Questi ultimi re, non ancora fatti accorti dalle 
(( sconfitte, osano, con Tarmi impugnate, stare 
cc a fronte della repubblica ; ma voi pruovate loro 
ce con T opere, che nissun re può slare armato 
ce contro di uoi; e poiché aspettano T estremo ci- 
<e mento, fate, che esso sia T estremo per loro » . 

Era Massella piccolo di corpo, ma di animo, e 
di volto vivacissimo, e perciò abile ad inspirar im- 
peto nel soldato francese, già per se stesso tan- 
to impetuoso. Perciò alle sue parole maraviglio- 
samente incitati givano con grandissimo ardi- 
mento per quei dirupi, essendo la notte oscuris- 
sima, e fatta più oscura da un tempo tempesto- 
so . Era intento di Massella, come si era accorda- 
to con Scherer, di urlare nel mezzo dei confede- 
rati, di romperlo, e, separando gli Austriaci dai 
Piemontesi con impadronirsi dei sommi gioghi 
dei monti per Bardinetto, Moqtecalvo, e Melogno, 
di farsi strada ad un tempo a calarsi alle spalle 
ded ala sinistra , che avrebbe dovuto, od arrender- 
si , o fuggire alla dirotta . Dovevano secondare 
questa fazione , a dritta Scherer con un assalto for- 
te contro Loaiio, Serrurier con un assalto più mol- 
le contro il San Bernardo. Appariva appena il 
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giorno dei ventitré novembre, che Massenaassa* 
li va da due bande con una foga incredibile il cam- 
po di Roccabarbena . Accorrevano a quest'acci- 
dente impensato gli ufflziali tedeschi ai luoghi lo- 
ro, e già trovavano qualche titubazione, e scom- 
piglio nella ordinanza loro . La qual cosa dimo- 
stra T inconsiderazione di Argenteau, che non a- 
vendo presentito, come era facile, quella tempe- 
sta, aveva permesso, che gli ufflziali si allontanas- 
sero dai loro soldati. S'aggiunse un altro infortu- 
nio, e fu che Devins afflitto da grave malattia, e 
reso inabile ai comandare, si era condotto, instan- 
do la battaglia , da Finale , a Novi , con lasciare la 
direzione suprema dell'esercito a Wallis . Intanto 
ardeva la zuffa a Roccabarbena . Laharpe, e Ghar- 
let, che davano la batteria, con molto valore in- 
sistendo tanto fecero, che, superata ogni resisten- 
za, cacciarono il nemico, che si ritirava, andan- 
do a farsi forte a Bardinetto. Quivi nacque un 
nuovo, e terribile combattimento; perchè i con- 
federati, riavutisi da quel primo terrore, vi si di- 
fendevano gagliardamente , e dal canto suo ful- 
minava con tutte le forze Massena, giudicando, 
che dalla prestezza dei combattere dipendesse dei 
tutto la vittoria . Finalmente dopo molte ferite, 
e molte morti da ambe le parti prevalse la virtù 
dei repubblicani: entrati forzatamente in Bardi- 
netto uccisero quanti resistevano, presero quanti 
non poterono fuggire, e s'impadronirono di tutte 
Y artiglierìe. Ritiraronsi sconcertate, e sconnesse 
a modo piu di fuga, che di ritirata le reliquie dei 
confederati per luoghi erti , e scoscesi verso Ba- 
gnasco sulla sinisLra sponda del Tanaro. Nè ba- 
stando all’intento, ed all’impeto smisurato di Mas- 
sena l'acquisto di Bardinetto, mandava a Cervoni, 
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s' impadronisse di Melogno, ed ai colonnello Su- 
chet, pigliasse Moli teca Ivo, luogo arido, e quasi 
inaccessibile. Ebbero queste due fazioni il line, 
cbe Massella si era proposto : in tal modo non so- 
lo fu prostrata luLta la mezzana dei confederati, 
ma fu fatto abilità ai Francesi di calarsi verso il 
mare alle spalle dell’ ala sinistra . Il quale latto 
coi precedenti fece del tutto piegar le sorti in fa- 
vor dei repubblicani . Certamente Argenteau non 
diede pruova di previdenza prima del fatto, nè 
di avvedutezza , o di costanza nel combattimento; 
nè il corpo di mezzo fece quella resistenza, che 
per la forza dei luoghi, e pel numero dei solda- 
ti 5 e delle artiglierie si era Devins di lui promes- 
so. Ma perchè la sinistra dei confederati non ri- 
cuperasse quello, che la mezza aveva perduto, 
Scherer, fatto dar dentro lortemenle ai tre mon- 
licelli fortificati avanti a Loano, ed alla forte ter- 
ra di Toirano, gli superava. Nei quali fatti, aju- 
tati anche dai tiri di alcune navi francesi, che si 
erano accostate al lido tra Loano, e Finale, acqui- 
starono buon nome i generali Augereau , e Vi- 
ctor . Allora tra per questo, e per essersi Suchet , 
ricevuto un rinforzo di tre grossi battaglioni 
mandati da Scherer, calato correndo alle spalle 
loro, si ritiravano i confederati verso Finale, se- 
guitati dai repubblicani a pressa a pressa . Serru- 
rier , vedute le vittorie della mezzana, e della de- 
stra parte de’ suoi , insisteva più vivamente con- 
tro il fianco destro del nemico, e cacciatolo da 
tutti i siti, lo costringeva a ripararsi nel campo . 
trincerato di Ceva , dove giungevano altresì i re- 
sidui lacerati , e sbaragliati della squadra d Ar- 
genteau. Così V ala sinistra dei confederati si ri- 
tirava non senza scompiglio, e seguitata dai Frali- 
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cesi sul littorale verso Savona, la mezzana del 
tutto rotta se n era fuggita, la destra più intera 
si era accostata al forte di Geva. Scese intanto la 
notte, e conchi use r affannoso giorno. Sorse con 
lei un temporale orribile misto di pioggia dirot- 
ta , e di grandine impetuosa : serenarono i Fran- 
cesi nei luoghi conquistati. Ma non così tosto ap- 
pariva Falba del giorno seguente, che condotti 
da Augereau,si misero di nuovo a seguitare ve- 
locemente quella parte dei confederati, che si ri- 
tirava pel littorale, e già la giungevano con far 
di molti prigionieri. Nè qui si contenne Y infor- 
tunio dei vinti ; perchè Massena, che stava conti- 
nuamente alla vista di tutto, avvisando quello, 
che era, cioè che il nemico, dopo di essere pas- 
sato per Finale, volesse ritirarsi pel monte San 
Giacomo, era comparso improvvisamente a Gora 
sul ciglione della valle di Finale, e da una parte 
mandava una prima squadra ad assaltare il ce- 
dente nemico, dall’altra ne spediva una seconda, 
affinchè occupasse celeremente San Giacomo. In 
questo modo la sinistra degli alleati , per la rotta 
improvvisa della mezza , pressata da fronte, sul 
fianco, ed alle spalle, non aveva altro rime- 
dio, che la sollecita fuga; alla quale quei luoghi 
montagnosi , pieni di tragetti , e di sentieri recon- 
diti davano molto favore. Chi si potè salvare, 
andò a far la massa in Acqui, dove i capi atten- 
devano a raccorre , e riordinare le compagnie 
dissipate: chi non potè, cadde in balìa del vin- 
citore. Tutte le artiglierìe, gran parte delle ba- 
gaglie , e delle munizioni , il carreggio quasi 
tutto rendettero più lieta la fortuna dei repub- 
blicani. Andavano a svernare in Vado, ed in 
Savona; padroni del tutto della riviera di Po- 
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nente , e minacciando con la presenza vicine ca- 
lamità all Italia . 

Oscurarono lo splendore di questa vittoria le 
ruberie, i saccheggi, e perfino i violamenti delle 
miserande donne commessi dai repubblicani sul 
genovese territorio. Levossene un grido per tutta 
Italia, che spaventata aspettava gli estremi dan- 
ni. Volle Scherer frenare tanto furore. Pubblica- 
va , che farebbe morire chi continuasse . Prese an- 
che ultimo supplizio de’ più rei. Ma non udiva- 
no l’imperio dei capitani, e nè le minacce, nè i 
supplizj spegnevano la scellerata rabbia. Certa- 
mente non erano in questo i repubblicani scusa- 
bili, perciocché ninna cosa può scusare si eccessi- 
ve enormità . Pure erano stremi di ogni vettova- 
glia, e d' ogni fornimento: la fame, e la nudità 
sono pur troppo male consigliere ad ogni opera 

Ì )iù brutta . Ma i Tedeschi e quando vennero sul- 
a riviera passando pei territorj del Piemonte lo- 
ro alleato, massime in quei del Cairo, e del De- 
go, e quando se ne andarono dopo la rotta di Loa- 
no, quantunque fossero forniti abbondantemente 
di ogni cosa necessaria al vivere di soldato , com- 
misero pari, e forse più nefandi eccessi . Cosi l’I- 
talia , lacerata dagli amici, lacerata dai nemici , 
in preda al furore tedesco, in preda al furore fran- 
cese, mostrava quale sia la condizione di chi allet- 
ta con la bellezza , e non può difendersi con la 
forza . .*'• '• v *• ", 
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A questo tempo avendo i collegati pmovato con 
molto danno loro qual dura impresa fosse F af- 
frontarsi con quegli audaci repubblicani di Fran- 
cia, si consigliarono di voler dimostrare inclina-- 
zione alla concordia, e porre avanti alcune propo- 
sizioni d J accordo sì per avere più giustificata ca- 
gione di continuar a combattere, se i repubblica- 
ni ricusassero, e si per aver comodità di respira- 
re , e di aspettare il benefìzio del tempo , se accet- 
tassero ; e poiché la guerra era divenuta tanto pe- 
ricolosa, si risolvettero a sperimentare, se la pace 
apportasse condizioni di maggior sicurezza . Per 
la qual cosa pensarono a tentare la disposizione 
dei Direttorio di Francia con introdurre qualche 
negoziato a Basilea, città neutrale, e già famosa 
per le due paci di Prussia , e di Spagna . Siccome 
poi l’Inghilterra era Fanima di tutta la mole, co- 
sì da questa , ed a nome di tutti procedettero le 
profferte . Scriveva il dì otto marzo Wickam, mi- 
nistro dTnghilterra appresso ai Cantoni svizzeri 
a Barthelemi, ministro di Francia, di’ egli aveva 
T. I. 
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comandamentu di fargli sapere, che la sua Cor- 
te desiderava di restare informata , se la Fran- 
cia aveva inclinazione a negoziare con Sua Mae- 
stà, e co' suoi alleati a fine di venirne ad una pa- 
ce generale stipulata con giusti, e convenienti 
termini: se a ciò si risolvesse la Francia, man- 
dasse ministri ad un congresso da convocarsi in 
quel luogo, che più sarebbe stimato convenien- 
te da ambe le parti. Desiderava altresì sapere , 

3 uali fossero i generali fondamenti delia concer- 
ia , che piacesse al Direttorio di proporre , allin- 
eile si potesse esaminare, se fossero accettabili, 
o finalmente , se i mezzi proposti non fossero ac- 
cettati, quali altri avesse a proporre per trova- 
re qualche modo d'onesta composizione. Questa 
proposta , la qual' era del tutto conforme ai modi 
soliti ad usarsi fra i principi , e che non aveva in 
se cosa , che potesse offendere 1' animo del Di- 
rettorio, fu molto risentitamente udita da lui, e 
diede principio a quel costume dottorale, e lo- 
quace di quei governi repubblicani , ed imperia- 
li dì Francia, di voler insegnare in casa altrui, 
come se meglio non conoscesse i fatti proprj chi 
gli governa, di chi non gli governa. Quiudi na- 
cque altresì quell’uso afFatto insolito di dar con- 
sigij o ad un amico, o ad un nemico, e di con- 
vertire in cagione di guerra il rifiuto di seguitar- 
li ; uso veramente enorme, perchè fa giudice del- 
la Causa una sola delle parti , rende dubbiosa la 
giustizia , mette la parte contraria nella necessi- 
tà di vincere, o di perire, ed opera, che la guer- 
ra dipenda in tutto dal capriccio, e dall’ ambi- 
zione di un dolo. Il Direttorio comandava a Rarthe- 
leini , che rispondesse , desiderare lui la pace , ina 
desiderarla giusta , onorevole, e ferma; avrebbe 
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udito volentieri le proposte, se quel dire di Wi- 
ckam di non aver autorità di negoziare non des- 
se sospetto intorno alla sincerità inglese. Infatti , 
se incominciasse T Inghilterra , quest’ erano le pa- 
role dottorali del Direttorio, a conoscere i veri 
interessi suoi, se bramasse aprirsi di nuovo la 
strada all abbondanza , ed alia prosperità , se con 
buona fede richiedesse di pace, a che fine, con 
(juale consiglio proporre un congresso , mezzo 
non mai terminabile d’accordo? Perchè con ter- 
mini tanto generali, e sì poco definiti domandare 
alla Francia, proponesse ella un’altro modo per 
arrivare alla concordia? Non mostrar con questo, 
voler solo il governo inglese con queste prime of- 
ferte, acquistar per se quel favore, che sempre 
accompagna chi primo mette fuori quelle giocon- 
de parole di pace? La speranza, che abbiano ad 
essere senza frutto , non vedersi forse mescolata 
con loro? Ma ([naie di questo fosse la verità, con- 
venirsi alla sincerità del Direttorio il palesare 
apertamente, a quali patti ei potrebbe consenti- 
le agli accordi , vietare la constituzione della Re- 
pubblica , che ni un paese di quelli , che erano sia- 
ti incorporati al suo territorio, da lui si scorpo- 
rasse; delle altre conquiste si negozierebbe. Qui 
ilari nien te ebbe principio quel metodo veramen- 
te incomportabile, usato dai governi, cìie per venti 
anni Tulio all'altro succedettero in Francia, di vo- 
lere, che una legge politica interna diventasse leg- 
ge politica esterna, ed obbligatoria pei forestieri. 

Rispose T Inghilterra , anche a nome di tutti i 
confederati, non poter consentire ad una condi- 
zione tanto insolita , nè altro mezzo restare se non 
quello di continuare in una grtista, e necessaria 
guerra. Così non si seguitò più questo ragiona- 
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inerito, e svanirono le speranze di pace concelte 
dalle profferte di Basilea . Diedene l’ Inghilterra 
avviso a tutte le potenze confederale , coi soliti 
conforti dei sussidj pecuniarj, e col far vedere, 
che, ove la pace era impossibile , si rendeva ne- 
cessario l’usar la guerra con tutti gli sforzi, che 
maggiori si potessero fare. Ognuno aveva gli oc- 
chi volti al Re di Sardegna , il quale, già perdu- 
to mezzo lo stato, e prostrale le difese del restan- 
te, si vedeva vicino ad esser prima condotto al- 
l’ultima ruina, che la guerra incominciasse pure 
a romoreggiare sui confini de’ suoi alleati. Cono- 
scevano questi la costanza del Re, ma dubitava- 
no che nel prossimo urto dell’ armi, se le balta- 
. glie fossero riuscite infelicemente, ed i repubbli- 
cani si facessero strada nel cuore del Piemon- 
te, si sarebbe forse alienato da loro, sperando di 
ricompensare con gli ajuti di Francia, a danno, 
ed a pregiudizio di alcuno fra i confederati quel- 
lo, che non ostante gli ajuti loro aveva perdu- 
to. Tentarono adunque il Re ammonendolo, che 
si dichiarasse , quali sarebbero i suoi pensieri , 
se per un sinistro di guerra i Francesi irrom- 
pessero nelle pianure piemontesi. Ridotto a que- 
ste strette, rispose animosamente Vittorio, man- 
dando anche in questo proposito lettere circo- 
lari a tutti* i principi , che correrrebbe con lo- 
ro la medesima fortuna , che persisterebbe nel- 
la fede , che non sarebbe per abbandonare la 
sua congiunzione : non dubitassero , che i fat- 
ti non fossero per corrispondere alla prontezza 
dell' animo. 

L’Austria intanto, veduto, che i tempi estremi 
erano giunti per lei in Italia, mandava a governare 
le geniti, in v%ce del Devins più prudente che ardi- 
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to capitano, ed anche scemato di riputazione pel- 
le recenti sconfitte, il generai Beaulieu, il quale, 
quantunque già ruolt’ oltre con gli anni, era ani- 
moso, vivace, ed abile per questo di stare a fron- 
te a quella furia francese, che meglio si può vin- 
cere col prevenirla , che coll’ aspettarla. Nè man- 
cava in lui la esperienza dei fatti di guerra, es- 
sendosi già molto esercitato, nè senza gloria nelle 
guerre di Fiandra . Ma quantunque fossero in 
Beaulieu le qualità più necessarie in un buon ca- 
pitano, mancava in lui la cognizione dei luoghi, 
non avendo mai guerreggiato in Italia , nè portò 
con se tante forze , quante gli erano state promes- 
se; perchè i sussidj austriaci in Piemonte, quan- * 
do prima in quest’anno s’incominciò a menar le 
mani, ascendevano forse a trenta mila, ma certa- 
mente non passavano quaranta mila soldati, nu- 
mero non sufficiente a difèndere, non che ad of- 
fèndere. Del qual fatto quale ne sia stata la ca- 
gione o lentezza, o necessità , certo è bene, che 
l’opera non fu eguale al pericolo. Oltre a ciò, seb- 
bene a Beaulieu , quando fu chiamato generalissi- 
mo dei Tedeschi in Italia , fòsse stato promesso , 
che sarebbe rivocato Argenteau, che per difetto 
o di animo, o di mente, era stato cagione d’infe- 
lici eventi nella riviera di Genova, nondimeno 
r aveva trovato ancora , non senza sde^no^ non so- 
lo presente all’esercito, ma ancora rettore di una 
forte divisione di soldati : il che a lui , che era con- 
sideralore delle cose future, diede sinistro presa- 
gio, parendogli, che a volere, che i soldati vincano, 
importi il prepor loro capitani vincitori. Nè Beau- 
lieu medesimo era tale, che potesse conveniente- 
mente governare capitani , e genti di diverse lin- 
gue, e di diverse nazioni, tenendo più del guer- 
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riero , che del cortigiano per guisa che più te- 
muto, che amato da’ suoi, e dai forestieri, era 
piuttosto obbedito per forza , die per volontà . 
^iè i nobili piemontesi, che sentivano molto al- 
tamente di loro medesimi, lo avevano a grado. 
S’aggiunse a tutto questo, che sebbene si fosse 
ordinato, che i Piemontesi dovessero in tutto ac- 
cordarsi^ cooperare con gli Austriaci, e questi 
coi Piemontesi, tuttavia l’esercito regio non ob- 
bediva a Beaulieu, ma era retto sovranamente da 
Colli, ai quale non mancava nè perizia, nè virtù 
abilitare , ma non viveva concorde col capitano 
austriaco. Questo fu cagione, che, contuttoché I 
due generali operassero di concerto, nei partiti 
dubbj però, dove aveva gran parte la propria u- 
pinione, Fimo non secondava l'altro, nè l’altro 
1 uno, quanto la gravità del caso avrebbe richie- 
sto. Con queste mancanze, mali umori , e semi di 
debole concordia, s' incominciò , dalla parte dei 
confederati, una guerra gravissima, nella quale 
si proponevano, deposte oramai le speranze di fa- 
re impressione in Francia , come falsamente si e- 
rano persuasi , di far di modo che almeno l'Italia 
si preservasse dalla inondazione francese. Erano 
per tal guisa ordinati i confederati , che la loro 
ala sinistra, partendo dalla Scrivia nella vicinanza 
di Serravalle, si distendeva sino alla destra sponda 
della Bor micia. Quivi incominciava ad aver le stan- 
ze il corno sinistro dei Piemontesi , che traversan- 
do quelle montagne si sprolungava fino alla Stu- 
ra , con assicurare Cova , e Mondovì con gros- 
si presidj , e con appoggiarsi coll’estremità del 
corno destro alla forte città di Cuneo. Le genti 
più leggieri munivano i passi più alti delle mon- 
tagne , ed un campo era stato fatto con forti 
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trincee., ed in un luogo eminente verso Lesegli o, 
per la sicurezza del forte di Ceva. Ma siccome 
quello, di cui stavano in maggior gelosìa gli Au- 
striaci, erano le possessioni loro in Lombardia, 
cosi si erano molto ingrossati nei contorni di A- 
lessandria, e di Tortona, e verso l'estremo corno 
loro, occupando per tal modo con molle forze le 
due strade , che da Genova accennano al Milane- 
se, una per Novi, T altra per Bobbio. Avrebbero 
desiderato per maggior sicurezza delle cose loro 
avere in mano la fortezza di Tortona , e ne fecero 
anche richiesta; ma ciò fu loro con la solita co- 
stanza dinegato dal Re, il quale ancorché posto 
neir ultima necessità, volle non ostante, quanto 
potè, in propria balìa conservarsi. Tal era adun- 
que la condizione dei tempi, che il Re di Sarde- 
gna combatteva per la salute sua , e ne andava tut- 
to lo stato, l’imperador d’ Allemagna per le sue 
possessioni del Milanese, e del Mantovano, il Re di 
Napoli per la preservazione d’ Italia, il Papa per 
Tautorità della Santa Sede , e per V incolumità 
della Religione, Venezia sperava nella neutralità 
senz’armi, Genova nella neutralità con armi, To- 
scana nella cousanguinità coll'Austria, e iiell’ami- 
cizia colla Francia, Parma, e Modena nè in pace, 
nè in guerra dipendevano in tutto dagli accidenti . 

Risoluzione principalissima dei reggitori fran- 
cesi era di far potente impresa per invadere l'I- 
talia, ed a questo fine indirizzavano tutti i pen- 
sieri loro. A questo si muovevano non solo pel 
desiderio di pascere V esercito in un paese ric- 
co, ed ancora intatto, ma eziandìo per la spe- 
ranza, che alla fama di un tanto fatto, e per lo 
scompiglio, che ne sarebbe nato tanto in Italia, 
quanto in Germania , si sarebbero manifestati 
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a favor loro in tutte, od in alcune Corti d’Eu* 
ropa cambiamenti d'importanza . Più special fi- 
ne loro in tutto questo era di costringere l’ Im- 
peratore alla pace , per facilitar la quale spera- 
vano di trovare in Italia per la forza dell' armi 
compensi ad offerire a quei principe in iscambio 
dei Paesi bassi, che ad ogni modo volevano con- 
servare incorporati alla Francia ; imperciocché 
si avvedevano, che, ove fosse la Casa d Austria, 
tanto nobile , e tanto potente , sforzata alla pa- 
ce con la Repubblica, non solo i potentati mi- 
nori, ma anche i più grossi sarebbero facilmen- 
te venuti ancor essi agii accordi . A questo pri- 
mario disegno subordinavano tutti i pensieri , 
e tutte le risoluzioni loro: del modo o fosse di 
forza, o fosse di fraude, non si curavano. Al 
che se avessero posto mente le Repubbliche di 
Genova, e di Venezia, non avrebbero aspettato 
gli estremi casi per .fare risoluzioni forti in salu- 
te loro . Venezia particolarmente pericolava , sic- 
come contigua agli stati dell’Imperatore; perchè, 
se si voleva dar il Milanese al Redi Sardegna per 
farlo correre contro l’Austria, si volevano anche 
dare tutti o parte degli stati veneziani all’ Impe- 
ratore per farlo risolvere agli accordi . Di ciò 
non dubbj segni ebbero mollo innanzi che la 
cosa si manifestasse colf ultimo precipizio, i mi- 
nistri di Venezia in Basilea, in Vienna, ed in 
Parigi , e ne avvisarono il governo. Parlava per 
verità il governo francese, parlavano i suoi agen- 
ti per ambagi , e con parole tronche , ma non sì 
chela volontà nemica non vi comparisse dentro 
chiaramente, e molto ancora più chiaramente il 
medesimo disegno si vedeva spiegato nelle gaz- 
zette parigine, che più dipendevano dal gover- 
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no. Siccome poi, quando si vuol perdere qual- 
cheduno, e’s’ incomincia a fargli proposte diso- 
norevoli , per la speranza di rifiuto , pretesto di 
ostilità , cosi uscirono con richiedere Venezia , che 
scacciasse da’ suoi stati il Conte di Lilla, il quale 
sotto tutela del diritto delle genti , e sotto quella 
ancor più sacra dell’ infortunio, se ne riposava 
solitariamente a Verona . Poco importava al go- 
verno repubblicano di Francia, che il Conte se 
ne stesse negli stati veneziani , che anzi gl’ impor- 
tava, che vi stesse piuttosto che altrove; perchè 
se era pericoloso per quel governo , che dimoras- 
se in paese, non solamente neutrale, ma ancora 
alieno dal tentar novità in favore di lui , assai più 
pericoloso sarebbe stato, se si fosse condotto od 
all’ esercito del Principe di Condè , o negli stati 
delle potenze in guerra con la Francia. Ma la do- 
manda di farlo uscire era appicco di querela , 
non testimonio di timore. Quantunque il Con- 
te di Lilla , dopo la morte di Luigi decimo- 
settimo, avesse assunto la dignità reale, e fosse 
in grado di Re tenuto dai fuorusciti francesi , 
dal ministro di Spagna Lascasas , dal ministro 
di Russia Mardinof, e dal ministro d’ Inghilterra 
Macartney, che appresso a lui era stato mandato 
appositamente dal Re Giorgio, il Senato venezia- 
no non l’aveva mai riconosciuto pubblicamente, 
nè trattato da re. Che anzi interpose ogni dili- 
genza , perchè , mentre sul territorio della Re- 
pubblica dimorasse, non usasse apertamente atti, 
che l’autorità sovrana dinotassero. Al che il Coli- 
te rispose con nobile condiscendenza , vivendose- 
ne assai ritiratamente in una villa del Conte di 
Gazola: nel qual contegno tanto egli abbondava, 
die nè pubblicò con le stampe della veneta Re- 
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pubblica, nè datò di Verona il manifesto clic fe- 
ce, nella sua esaltazione, alla nazione francese; che 
se poi nelle sue azioni segrete, ed ili priv ato teneva 
pratiche, che certo lene va , per ricuperare l’ anti- 
co seggio de suoi maggiori, non si vede come ciò 
si potesse imputare alla Repubblica di Venezia. 

- Gran maraviglia farebbe in questo caso, se non 
si sapessero le cagioni , lo sdegno del Direttorio 
di Francia; perchè mentre superbamente coman- 
dava al Senato veneziano, che allontanasse dai 
suoi dominj il Conte di Lilla , sopportava molto 
pazientemente, die l’ambasciador di Spagna La- 
scasas riconoscesse il Conte come Re di Francia, 
e con lui come col Re di Francia, di affari pub- 
blici trattasse; il che era di ben altra importan- 
za , che il dare ricovero ad un principe infelice, 
e perseguitato. Ma la Spagna era più polente di 
^Venezia , nè si poteva dar in preda a nissuno in 
compenso di stati rapiti. Scriveva il primo mar- 
zo in nome e per ordine del Direttorio il mini- 
stro degli affari esteri Carlo Delacroix al nobile 
Querini in Parigi , che poiché Luigi Stanislao Sa- 
verio non aveva dubitato di operare in qualità di 
Re di Francia sul territorio della Repubblica di 
Venezia, si era reso indegno dell'asilo concedu- 
togli dalla umanità del Senato: richiedeva per- 
tanto, e domandava, fossene privato, e gli si des- 
se bando da tqtti i territorj veneziani; non esser 
questo, aggiungeva, caso di neutralità: la neutra- 
lità potersi osservare fra poteuze reali, ed arma- 
te, non fra un re immaginario, ed una repubbli- 
ca felicemente stabilita, che può, che sa , se ho 
adirla con lo stilacelo di quei tempi, spiegare 
una energia , e delle forze reali per farsi rispetta- 
re . Nel che si può notare , che non si vede , che 


LIBRO SESTO (1796) 3 oó 

cosa importasse l’avere energia , e forze grandi al 
punto della quistione, di cui qui si trattava. 

Ma tornando al nostro proposito , essendo po- 
sto in Senato il partito, se dovesse la Repubblica 
adempire la richiesta del governo francese , anco- 
raché il procurato!- Pesaro generosamente conte- 
stasse, ricordando con parole gravissime alla Ke- 
pubblicà la bruttezza del fatto, e l’antica genero- 
sità di Venezia, fu vinto con centocinquanta sei 
voli favorevoli, e quarantasette contrari . Oraro- 
no in questo fatto contro la opinione del Besaro 1 
Savi del consiglio Alessandro Marcello, Nicolo 
Fosca rini , e Pietro Zeno, rappresentando, che la 
pietà verso uu principe forestiero non doveva piu 
operare negli animi dei padri , che la caiità '® rs .° 

la patria. Brutta certamente, e vituperosa deli- 
berazione del Senato fu questa , nè ad alcun mo- 
do scusabile, e tanto meno quanto si vedeva cma- 
ra mente , che il vituperio non avrebbe bastato a 
partorir salute ; nè varrebbe a diminuire la ver- 
rogna T esempio di Luigi decimoquinto be ( i 
Francia , il quale stretto da nissuna necessità , non 
abborrì dal bandire, a petizione dell’ Inghilter- 
ra , da’ suoi stati il principe Edoardo pretenden- 
te ; perchè i re possono bene dare col loro esem- 
pio maggior forza all’onesto, ma non onestare il 
disonesto; imperciocché se gli uomini non sono 
fiere, ma uomini, liavvi tra di loro una Legge 
del giusto, e dell’onesto anteriore, e divina, cui 
nè la forza , nè i capricci dei potenti possono in- 
validare; e se i contemporanei gli adulano, i po- 
steri gli notano d infamia . Tanto è forte nel- 
le umane genti la impressione di quella divina 
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to l’esecuzione del partito preso dal Senato. De- 
legossi a far l’ufficio il segretario Giuseppe Gra- 
demgo, ed il marchese Carlotto. Introdotti nelle 
stanze del Conte, che per uomo a posta era sta- 
to avvisato da Venezia dal Conte d’ Entrai<mes 
del successo delle cose, ed al cospetto suo venuti , 
eseguirono quello, che dalla signoria era stato lo- 
ro comandato. A tale annunzio rispose grave- 
mente, partirebbe, ma per forza; se gli portasse 
intanto il libro d’Oro; cancellerebbe di sua ma- 
no il nome dei Borboni ; se gli restituisse l’arma- 
tura di Enrico quarto suo glorioso avolo , data in 
dono alla Repubblica. Ne parendogli più dignità 
il dimorar più lungamente in un dominio , che 
per debolezza obbediva ai comandamenti dc<di 
uccisori del suo fratello, se ne partiva senza dila- 
zione , e sotto nome di Conte di Grosbois si con- 
dusse all’esèrcito dei Francesi fuorusciti a Fri- 
burgo in Brisgovia. Innanzi però che partisse , fe- 
ce mandato al ministro di Russia appresso al Se- 
nato, acciocché in vece sua cancellasse sul libro 
d’Oro il nome dei Borboni , e l’armatura d’Enri- 
co in deposito ricevesse. Al tempo medesimo -di 
rammentava, che per la fede, e l’affezione che 
aveva posta in lui , gli affidava, quanto di più ra- 
ro, e di più prezioso aveva , e quest’era il ritrat- 
to del Re suo fratello. Gli ricordava infine, e di 
raccomandava i suoi sudditi fedeli , particolar- 
mente il Conte d Entraigues , che nel dominio 
dei Veneziani rimanevano. Così partiva con tan- 
ta dignità da Verona , con quanta modestia vi era 
vissuto , e partendo fece un pietoso ufficio verso 
il Re suo fratello , e verso coloro , che per affezio- 
ne alla sua persona , ed al nome reale si erano fat- 
ti partecipi del suo esilio . 
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Intanlu per gli uflìzj fatti per ordine dei Sena- 
to dai ministri veneti presso le Corti d’Europa, 
massimamente presso 1 ; Imperatrice delle Russie, 
che con più caldezza degli altri procedeva in fa- 
vore del Conte, si acquetò il negozio del libro 
d’Oro, e dell armatura d Enrico. 

Oggimai si appropinquavano le calamità d’Ita- 
lia . La tirannide sotto nome di libertà , la rapina 
sotto nome di generosità, un concitare i poveri, 
'ed uno spogliare i ricchi, un gridare contro la 
nobiltà pubblicamente, ed un adularla privata- 
mente, un far uso degli amatori della libertà , e 
disprezzarli, un incitarli contro i re, ed un per- 
^ seguitarli per piacere ai re, il uome di libertà 
usato come mezzo di potenza, non come mezzo 
di felicità, un lodarla con parole, ed un vitupe- 
rarla coi fatti, le più sante cose antiche stuprate 
per derisione, o per ladroneccio, le più sante co- 
se moderne fatte vili da un’orribile accompagna- 
• tura, un rubar di monti di Pietà, uno spogliar 
di chiese, un guastar palazzi di ricchi, un incen- 
dere casolari di poveri, ciò oliera licenza milita- 
re ha di più atroce, ciò che l’ inganno ha di più 
perfido, ciò che la prepotenza ha di più insolen- 
te, un furor tedesco chiamato da una furia fran- 
cese, una furia francese chiamata da un furore 
tedesco conculcata hanno , e desolata in fondo la 
miseranda Italia tutta. Nè più si vanti ella del- 
r esSer bella, o il giardino d’ Europa, o, come la 
chiamavano, la terra classica delle arti; poiché 1 
tali doti, se pur vere sono, che pur troppo so- 
no, non la fecero segno di rispetto, ma sì di pre- 
da , e di derisione. E quel che più debb’ essere 
di rammarico, e di dolore perpetuo cagione, si 
è, che spiriti alti, e generosi quasi iiinumera- 
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bili si d'Italia, che di Francia, reputando dono 
inestimabile la libertà, come ella è veramente* 
.presi alle belle parole, e dominati continuamen- 
te da una dolce illusione fantastica, ajutarono coi 
detti, con le scritture, e coi fatti quell' inganno , 
che altri tendeva di proposito deliberato col fine 
di soddisfare ad immense cupidità . Così la liber- 
tà, la quale altro non è, che l'esecuzione pun- 
tuale di leggi civili giuste, ed uguali per tutti, 
diventò odiosa agli uomini italiani a cagione del- 
le opere ree di coloro, che si vantavano di darla , 
e le parole degli uomini illibati si francesi, che 
italiani , i quali la predicavano , perdettero ap- 
presso ai popoli ogni autorità; perchè eglino olle- 
si gravemente nelle sostanze, e nelle persone, 
e soggetti ad un'inconsueta insolenza di solda- 
ti, non sapevano purgarla da quel scellerato con- 
nubio. Certamente i governi italiani di quei tem- 
pi non erano perfetti, ma erano almeno soppor- 
tabili per la consuetudine , e il divenivano ogni 
giorno di vantaggio per le riforme , che per la 
forza del secolo vi si andavano dai reggitori dei 
popoli facendo. Ma che il dominio sregolato mi- 
litare sia migliore di loro, chi potrà mantenere? 
Dicevano alcuni, e dicono tuttavia, che da quel 
male doveva nascere un bene, ma io so, che gli 
uomini non hanno tanta pazienza , e fu puranco 
la pazienza lunga . Così perì non solo la libertà , 
ma conta minossi la fama stessa di lei; e se un be- 
nigno risguardo dei cieli non ajuta l'umana ge- 
nerazione in Europa , temo assai , che l’esempio, 
e la ricordanza delle cose fatte in Italia sotto co- 
lore di libertà , siano ostacolo insuperabile alla 
fondazione di lei . 

Era risoluzione irrevocabile del governo fran- 
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cese in quest’ anno di tentare le cose d Italia, di 
aprirvisi l’adito forzatamente , e di correrla con 
eserciti vittoriosi. Erano i pensieri maturi, le vie 
spianate, le armi pronte, gli animi dei soldati ac- 
cesi, la fame stessa, che gli tormentava sugli ste- 
rili Apennini, gli stimolava a far impeto in un pae- 
se abbondante in fatto , abbondantissimo per fa- 
ma . A reggere tanta mole, poiché giusta l’opinio- 
ne di quel governo, dall esito dell’ armi usate in 
Italia dipendeva in tutto la fortuna dell’europea 
guerra, mancava un generale capace di mente, 
invitto d animo, e d’audacia pari alle diilicoltà 
che si prevedevano . Pareva , che Sellerei* non fos- 
se uomo da poter sostenere peso tanto forte , 
quantunque il suo nome fosse chiaro per la tresca 
vittoria di Loano,ed il primo disegno d’ invade- 
re l’Italia frutto del suo ingegno . Fecero adun- 
que avviso di mandare la magnifica impresa al ge- 
nerale Buunaparle, giovane già in nome di buon 
guerriero per le cose fatte a Tolone, e nella ri* 
viera. Presentendo egli per la vastità e la forza 
dell animo suo quello, che fosse capace di fare , 
quantunque di uatura superbissima , ed insoffe- 
rente fosse, non cessava di sollecitare, e d’ infe- 
stare con tenacissima perseveranza, e con pre- 
ghiere continue il Direttorio, ailinchè gli com- 
mettesse la condotta dell’italiana guerra. Milita- 
vano anche a suo favore alcuni motivi segreti , 
che si spiegheranno in progresso, i quali, se non 
sarebbero piaciuti a Carnot , ed a Lareveillere- 
Lepeaux, quinqueviri, che gl’ ignoravano, piaceva- 
no a Barras, altro quinqueviro, che sotto spezie di 
repubblicano forte nutriva pensieri del tutto di- 
versi. A questo si aggiunse 611 matrimonio, eli’ ei 
fece, grato a Barras, sposandosi con Giuseppina, 
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d'età maggiore di lui, e moglie che era stata di 
Alessandro Beauhaniais. 

Adunque a Buonaparte , giovane d’ ingegno 
smisurato, e di cupidità ardentissima di domi- 
nio, fu commessa da chi reggeva la Francia, ili 
iscambio di Scherer, l’opera di conquistar l’Ita- 
lia. JNè così tosto ei giunse ai governo dell’eser- 
cito italico, che mostrò quanto fosse nato per 
comandare; imperciocché, quand’ erano al cam- 
po Dumorbion, Keller man, e Scherer, molto fa- 
migliarmente vivevano, ed alla repubblicana coi 
generali subalterni ; ma Buonaparte , quantun- 
que fosse più giovane di tutti , si compose in 
maggior dignità , e non dimesticandosi con nis- 
suno, pareva non più il primo fra gli uguali, ma 
bensì il superiore fra gl’ inferiori . A questo si ac- 
conciarono facilmente Massena, Augereau, e gli 
altri capitani di maggior grido. Quindi nacque, 
che i nodi dell’esercito viemaggionneute si re- 
strinsero , furono i soldati più pazienti all’ ubbi- 
dire, l’ordine più stabile, il concerto più perfet- 
to. Si presagiva, che da una mente grande, e for- 
te , dovevano partorirsi effetti straordinarj , e si 
augurava prospero evento al mirabile conato: nè 
mancavano i sussidj ad operar fortemente. Era 
T esercito fiorito di ben cinquantamila combat- 
tenti , poveri sì d’ arnese , e penuriosi di vet- 
tovaglie, ma abbondanti di coraggio, e forti di 
volontà : quel lusinghevole pensiero di correre 
come signori l’Italia, gli rendeva ancor maggio- 
ri di loro medesimi, e già abbracciavano colle 
speranze la possessione di lei. Mandava il Diret- 
torio ai nuovo capitano, facesse quanto volesse, 
purché conculcasse ^Austriaco, il separasse dal 
Piemontese, sforzasse Genova a dar denaro, e la 
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fortezza di Gavi ; se Genova non desse Gavi per 
amore, lo prendesse per forza; insegasse i ma- 
levoli del Piemonte, acciocché o generalmente, 
o particolarmente insorgessero contro l’autorità 
regia : ciò per forza , o per arte subdola ; quel che 
segue per sete di rapina; conciossiachè manda- 
vagli, facesse una subita correria contro la Casa 
di Loreto, onde ne fosse Italia atterrita, rapite le 
ricchezze, ed involati i voti appesi dai fedeli in 
tanti secoli. Tanto era smisurata in quel go\er- 
no la cupidità del rapire, e del fare d ogni erba 
lascio . 

Reggevano l’ala dritta, che si distendeva disi- 
no a Volili, Laharpe con Ceroni, la battaglia 
Buonapurte con a dritta Ma&sflft, a sinistra Au- 
gereau , finalmente Pala sinistra , che stava a fron- 
te dei Piemontesi , Serrurier, congiunto con Ru- 
sca , uomo di smisurato valore, che, lasciato il 
quieto esercizio dell’arte medica , si era molto vo- 
lentieri mescolato nel fracasso dell’ armi. Dise- 
gnava il generale repubblicano di far impeto con- 
tro la mezzana schiera dei confederati, accioc- 
ché, rotta che ella fosse, potesse entrar di mezzo 
fra gli Austriaci , ed i Piemontesi : conseguito que- 
sto intento, i primi si sarebbero ritirati nell’Ol- 
trepò , i secondi rincacciali nell’ augusta pianura 
loro , avrebbero , come credeva , facilmente accet- 
tato gli accordi , separandosi dalla confederazio- 
ne dell’ Imperatore . A questo fine , e sapendo, che 
grandissima gelosia avevano gli Austriaci della 
loro sinistra , perchè la larga , e comoda strada 
della Bocchetta accennava a Milano aveva ordina- 
to a Cervoni , occupasse con un corpo grosso Vol- 
tici . Oltre a questo fece marciare da Savona un’al- 
tra forte squadra verso la montagna di .Nostra 
T.I. 
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Signora dell'acqua santa , strada , che mette di- 
rettamente alia Bocchetta. Questa squadra con- 
duceva con se molti pezzi di artiglierie si grosse , 
che minute. Assai bene considerato era questo 
consiglio; perchè si poteva prevedere facilmen- 
te, che Beau lieu , temendo per la Lombardia, 
avrebbe assottigliato la parte di mezzo per man- 
dar gente ad ingrossar la sinistra , acciocché fos- 
se in grado di star forte a preservare gli stati pro- 
prj dell’ Imperatore . Cosi più facilmente si sa- 
rebbe aperto l’adito ai repubblicani all’ entrar di 
mezzo ai confederati . Fu certamente intenzione 
di Buonaparte di dar gelosìa alia sinistra di Beau- 
lieu , perchè, se fàrce stata diversa, non sarebbe 
da commendarsi perciocché ed indeboliva in ta- 
le modo la sua mezzana appunto verso le strade 

I nù facili, che portano a Savona; nè Voltri era 
uogo da potersi tenere , perchè e pel lido , e per 
la montagna poteva agevolmente il nemico ac- 
costarsi ad assaltarlo. Bene non si può lodare del- 
Faver troppo indugiato ad occupare, ed a forti- 
ficar Montenotte, che guarda la strada per al Le- 
go, e che domina il luogo della Madonna di Sa- 
vona, principal difesa dei Francesi sul mezzo lo- 
ro; che se finalmente T occupò, e vi fece qualche 
riparo, che non fu prima degli otto aprile, fu 
piuttosto consiglio di Massena, che suo. Pertanto 
si vede, che se lo stare a Voltri era opportuno, 
quantunque non senza grave pericolo, il non sta- 
re a Montenotte era degno di riprensione . E tan- 
to maggior biasimo merita questa omissione del 
generalissimo di Francia, ch’ei sapeva, che gli 
alleati si erano fatti molto grossi a Sassello: il 
che dava manifesto indizio, eh essi volessero, pas- 
sando sotto Montenotte, condursi a Savona , e per 
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tal modo tagliare in mezzo T esercito repubbli- 
cano. La qual cosa fu chiaramente dimostrata dal 
successo delle cose . 

Adunque erano giunti i tempi fatali per l’Ita- 
lia. Beatiiieu, precipitoso, ed audace capitano, 
presentendo il disegno del nemico, poiché non si 
raffreddava, anzi cresceva ogni giorno il romore 
delie preparazioni francesi , si era deliberato a 
prevenirlo. Aveva egli assembrato in Sassellouna 
grossa schiera composta di diecimila Austriaci , e 
quattro mila Piemontesi, bella, e fiorita gente, 
col pensiero di dar dentro nel mezzo d,ella fronte 
francese, e, dopo di averlo fracassato , riuscire a 
Savona ; con che egli avrebbe separato il nemico 
in due parti , e presa tutta quella , che stanziava 
a Voltri, e nei luoghi circostanti. Obbedivano i 
soldati di Sassello ai generali Argenteau , e Roc- 
cavina. Non pertanto, per interrompere alle gen- 
ti di Voltri la facoltà di accostarsi a tempo del 
conflitto in ajuto della mezza, si era risoluto ad as- 
saltar questa terra. Il dì dieci aprile, circa le tre 
ineridiane, givano i Tedeschi all’ assalto di Voi- * 
tri con sei mila fanti, e quattro bocche da fuoco, 
passando principalmentè per Campovado, e per 
altre strade della montagha, mentre dugento ca- 
valli con le artiglierìe, radendo il lido, si accosta- 
vano dall altra parte al luogo della battaglia. Al- 
cune navi da guerra inglesi secondavano lo sforzo 
loro con ispessi tiri dal mare vicino. Non poten- 
do i Francesi rispondere a tanti assalti , furono 
rotti : diventarono i Tedeschi padroni dei posti 
'sopraeminenti a Voltri, e se avessero incomincia- 
to la battaglia più per tempo, tutta la forza fran- 
cese di Voltri sarebbe stata o morta , o presa . Ma 
sopraggiunse la notte, dell’ oscurità delia quale 
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opportunamente valendosi i repubblicani si riti- 
ravano a Varaggio, ed alla Madonna di Savona . 

In questo mezzo tempo Argenteau , e Rocca - 
vina non erano stati a bada ; anzi mossisi da Sus- 
se ilo assaltarono grossi , ed impetuosi le trincee 
estemporanee fatte dai Francesi a Montenotle- 
Erano queste in numero di tre, ed al di sopra Tu- 
tta dell’altra; la più eminente appunto era quel- 
la di Montenotte. Difendeva i Francesi la forlez- / 
za del luogo , favoriva i Tedeschi il maggior nu- 
mero, gli uni e gli altri infiammava un indicibi- 
le valore: stava in mezzo, qual premio al vinci- 
tore , T innocente Italia . Si combattè coi cannoni , 
coi fucili , con le spade , con le mani . Maraviglia- 
vansi i Francesi a si feroce assalto; maraviglia- 
vansi i Tedeschi a si lunga resistenza. Finalmen- 
te, dopo molto sangue, riuscirono questi, occul- 
tandosi in certe boscaglie, ad entrar per bella for 
za dentro le due trincee più basse, e se ne impa- 
dronirono. Rimaneva a conquistarsi la terza: con- 
tro di lei voltarono i Tedeschi tutto l’impeto del- 
Tarmi loro vittoriose. Qui sorse una battaglia ta- 
le, che poche di simi l latta per la virtù dimostra- 
ta dagli assalitori, e dagli assaliti sono tramanda- 
te dalle storie. Incominciavano a sormontare gli 
imperiali, trovandosi assai più grossi, e già sul 
ciglione medesimo deUa trincea si combatteva a- 
sprissimamente da vicino . Ma in questo forte 
punto il colonnello Rampon , sotto la custodia 
del quale era la trincea , a patto nessuno sbigot- 
titosi a quelTorribile fracasso , che anzi tanto più 
infiammandosi nel suo coraggio, quanto più era 
grave il pericolo, auimosissimamente rivoltosi 
a’ suoi soldati, fece lor prestare quel bel giura- 
mento, che lia eterno nelle storie, di non credere 
* * * 
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se 11011 morti . Il valore dei Francesi diventò più 
che sprezzo di morte, e con tanta pertinacia, con 
tanta ostinazione, con un menar di mani tanto 
tremendo combatterono , che ributtati furiosa- 
mente da ogni assalto i I edeschi , sopravvenne la 
notte, senza che eglino potessero conquistare la 
trincea tanto contrastata , e tanto importante . Gli 
uni e gli altri sull’ armi loro posando, aspettava- 
no la luce del seguente giorno, che doveva in un 
nuovo coullitto definire la spanventevole contesa . 
Qui si vide manifestamente l'errore di Buonapar- 
te delio aver occupato, ed affortificato troppo tar- 
di, e male Montenotte, e, come accennammo, 
anche per conforto altrui , ilei non aver fatto di- 
radare le boscaglie, dello aver tenute lontane da 
questo principal posto le altre soldatesche per mo- 
do che non abbiano potuto venire in questo me- 
desimo giorno in soccorso di quelle, che perico- 
lavano nelle trincee del moute. Certo, se non era 
il valor straordinario di Rampon, si perdeva la 
battaglia dai Francesi , e con lei si perdevano per 
loro le sorti d’Italia. Ma di questi valori straor- 
dinari è avara la spezie, nè vi si può far fonda- 
mento per anticipazione dai capitani bene avvi- 
sati , e prudenti. Errò adunque in questo fatto 
Buonaparte, riparò l'errore Rampon: la vitto- 
ria di Montenotte, che incominciò quella mole 
tanto gloriosa d’ imprese militari, e quel mara- 
vigliuso corso d’ inaudita felicità , non al suo buon 
consiglio, ma al valore di un capitano inferio- 
re deesi unicamente attribuire. Ma il genera- 
lissimo nel giorno undici, anzi nella notte stes- 
sa del dieci emendò con pari celerità , ed ar- 
te Terrore commesso nel precedente: mandò a 
tutta fretta un rinforzo da Savona a Montenot- 
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-te, il quale noli solamente riti fianco gli spiri- 
ti dei difensori della trincea , ina diede agio a 
Rampon di empire di soldati a destra ed a sini- 
stra le boscaglie, che ingombravano le strade per 
alla trincea medesima , e per le quali dovevano 
di necessità passar gli Austriaci per assaltarla . Ai 
tempo stesso comandò a Laharpe, andasse avan- 
ti con tutta l' ala dritta , e mettendosi in mezzo 
tra la punta dritta dell’ ala sinistra degli alleati, 
e la punta sinistra delia mezzana suodasse subita- 
mente rana dall’altra quelle due parti. Per ren- 
dere vieppiù la vittoria certa, ed arrivare al fine 
principale di tutto il disegno, marciava egli me? 
desimo con due forti colonne, Runa lungo le 
montagne della Madonna del monte , per meglio 
sostener Montenotte, Y altra per Altare, eleCar- 
care ad effetto di oltrepassar la punta della mez- 
za , che, come abbiam detto, era governata da 
Argenteau, come capo, e da Roccavina , come 
condottiero della vanguardia, sperando per tal 
modo di sgiungere questa parte dalla destra retta 
da Colli. Spuntava appena Y aurora del giorno 
undici, che Argenteau, senza aver prima fiuto 
esplorare le boscaglie, iva baldanzosamente al- 
r assalto ; ma non era ancora il suo antiguardo ar- 
rivato vicino alla trincea, che venne assalito ai 
fianchi da una tempesta di moschetti , che proce- 
deva dai soldati imboscati, e da una impetuosa 
scaglia lanciata dal ridotto. A tale sanguinoso in- 
toppo s’arrestarono, titubarono, si disordinaro- 
no, diedero indietro le sue genti: Roccavina feri- 
to gravemente, lascialo il campo di battaglia, an- 
dava a ricoverarsi in Acqui. Pure v’era speranza 
con qualche rinforzo, e dopo respiro di rincomin- 
ciarla batterìa; ma ecco arrivare infuriando dal- 
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1 un canto Buonaparte, dall altro Laharpe con 
far la viste di portare la tempesta a* fiancai, ed 
alle spalle di Argenteau . Fu allora forza ai con- 
federati ritirarsi più che di passo per non esser 
posti negli estremi . Andarono a posarsi a Maglia- 
ia, a Lego, ed a Pareto. Beaulieu per serbarsi 
unito ad Argenteau , obliquò con 1 estremo destro 
della sua ala di modo che malgrado degli sforzi 
di Laharpe per impedì melo, riuscì nel suo inten- 
to . Colli, non senza una valorosa difesa, fu co- 
stretto a ritirarsi ancor esso, avvicinandosi di fian- 
co a Ceva ; il che fece riuscir ad e fletto il pensie- 
ro di Buonaparle dell’ aver voluto separare i Pie- 
montesi dai Tedeschi. Aggiungendo poscia cele- 
rità a celerità , nè volendo dar tempo ai confede- 
rati di rannodarsi, seguitava la vittoria calando 
per le rive della Borni ida in guisa che sempre si 
metteva in mezzo fra gli Austriaci , ed i Piemon- 
tesi . Morirono nella battaglia di Montenotte me- 
glio di due miglinja di buoni soldati dalla parte 
dei confederati; circa tre mila tra feriti, e sani 
vennero , come prigionieri , in poter del vincito- 
re. Dalla parte dei repubblicani pochi furono i 
prigionieri, molti i feriti, più di un migliajo in- 
contrarono la morte. Ma perchè quello, che ave- 
vano i repubblicani conseguito , cioè la separazio- 
ne degl' imperiali dai regj , non venisse loro gua- 
sto per una nuova riunione, il che poteva venir 
fatto finché i confederati stavano più su nella 
valle della sinistra Bormida a Millesimo, che nel- 
la valle della Bormida destra, dove stanziavano 
a Dego, ed a Magliani , era necessario cacciarli 
più sotto nella prima. Quindi nacque pei Fran- 
cesi la necessità di dar l'assalto al posto di Mar 
gliani , e d impadronirsi di Millesimo. 
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li secondo di quesli fini fu conseguito da A in 
gereau, il quale per viva forza superò i passi di i 
monti , che dividono le due valli . Era alla guar- 
dia della sinistra Bormida il vecchio, ma prode 
generale Proverà con un corpo franco austriaco , 
e quindici centinaja di granatieri piemontesi. A- 
veva con se per conforto, e sprone alla sua vec- 
chiaja il marchese del Garretto , giovane forte , e 
generoso . Era Proverà posto in molto pericolosa 
condizione, perchè, non avuto avviso alcuno da 
Argenteau, si vide ad un tratto circondato da o- 
gni banda dai nemici , e lontano per l'invasione 
subita di Buonaparte, da Colli, che si era posato 
a Montezemo per impedire ai Francesi il passo 
verso Ceva . Volle con sauo consiglio ritirarsi a 
mano manca verso gli Austriaci; ma gli venne 
impedito il viaggio dalla Bormida , che cresciuta 
per piogge abbondanti , correva torbida, cd im- 
petuosa. Fece allora l'animosa risoluzione di sa- 
lirsene in cima al monte, dove siede il vecchio 
castello di Gosseria . Ivi senza artiglierìe, senza 
munizioni, senza sussidio alcuno di cibo, o d'ac- 
qua , attendeva a difendersi, sperando, che in- 
tanto la fortuna avrebbe aperto qualche scampo . 
Augereau, che conosceva ottimamente, che, fin- 
tantoché quel freno del castello di Cosseria, pre- 
sidiato da forte , e valorosa gente fosse in ma- 
no del nemico , non era possibile di consuonare 
co' suoi verso il ceiitro, e la destra, s’accinse a 
fare ogni sforzo per superarlo. Tre volte anda- 
rono i repubblicani all’assalto, altrettante furo- 
no risospinti con immenso valore dagli assaltati: 
morirono in queste fazioni sanguinose tra i Fran- 
cesi molti buoni soldati, e. tra loro il generale 
IJanel , e l’ajutante generale Quentin. Fu ferito 


LIBRO SESTO ( 1 796) 3 i 7 

nella testa il generale Juubert: pochi furono fe- 
riti dentro al castello, e tutti al capo, perchè gli 
alleati avevano le difese di alcune vecchie trincee. 
Pernottarono i Francesi a mezzo monte, facendo 
con botti, e letti di cannoni un tal qual riparo, 
affinchè il nemico non potesse in quel bujo tenta- 
re cosa d’importanza . Ma era sitibonda all’ estre- 
mo la guarnigione tra pel calore della stagione, 
v per l'ardore della battaglia. Chiedeva Proverà 
quarti acqua bastasse ai feriti; la negava Auge- 
rea u . Bensì, siccome quegli, che aveva fretta, 
ricercava spesso la piazza di resa; il che gli fu 
costantemente rifiutato dall’Austriaco. Arrivava 
il giorno quattordici aprile; la fame, e la sete o- 
peraronociò, thè la forza non aveva potuto. Dies- 
si la piazza ai vincitori, accordandosi , che gli uf- 
ficiali avessero facoltà di andarsene dove meglio 
piacesse loro sotto fede di non militare sino agli 
scambj, i soldati si conducessero , e stessero in 
Francia sino a liberazione. Al tempo medesimo 
Rosea cacciava i Piemontesi da San Giovanni di 
Munato, e la vittoria di Gosseria abilitava Auge- 
reati a superare Monteremo, il che diè facoltà ai 
Francesi di spiegar le bandiere loro nella valle 
del Tanaro, ed indusse Colli alla necessità di cor- 
rere a difender Ceva , e Mondovì . 

Queste cose succedevano a sinistra dei repub- 
blicani; ma altre di maggiore importanza pre- 
parava la fortuna in mezzo, e a destra. Quantun- 
que gli alleati avessero toccato una grave scon- 
fitta a Montenotte, le sorti loro avrebbero potu- 
to facilmente risorgere, perchè nè erano perdu 
ti d’animo, nò mancavano di passi forti, acni 
potessero ripararsi. Massimamente iusino a tan- 
to che la strada del Dego non era libera al nemi- 
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co, non temevano, di' ei potesse fare una impres- 
sione d’ importanza in Piemonte. Laonde appli- 
carono l’animo a farsi forti per quella strada ; dal- 
T altra parte i Francesi pensavano a sforzarla . Gli 
Austriaci in numero circa di quattromila soldati, 
ai quali si erano accostati i due reggimenti pie- 
montesi della Marina, e di Monferrato, si forti- 
ficarono a queslo line sui monti di Magliani, di 
Cassano , del Poggio , e della Sella . Fecero un ri- 
dotto a Cassano sopra Magliani, e lo muuirouo 
d artiglierie , con aver anche fatto una grande ab- 
battuta d’alberi, e di virgulti aU iutorno per po- 
ter bene scoprire V inimico, ove s’ attentasse di 
salire per assaltarli. Diedero loro tempo due gior- 
ni i Francesi, o per necessità , o per cattivo con- 
siglio, a fornire le loro fortificazioni in quei luo- 
ghi eminenti , e di Ilici I i . Anzi il di tredici aprile 
una quadriglia di repubblicani , che scortava due 
pezzi d’artiglierìa minuta, e se ne stava troppo 
confidentemente a mala guardia , sorpresa dagli 
alleati , perde le artiglierìe, che furono condotte a 
Dego . La principal ditesa degli alleati consisteva 
nel ridotto di Magliani , che stava a ridosso del 
castello del medesimo nome, nel quale allogaro- 
no una grossa compagnia del corpo franco di 
Giulay con alcuni soldati della Marina. 

m/ 

i repubblicani, per aprir quella strada, che 
i confederati avevano serrata , comparivano al- 
le due meridiane del giorno tredici, minaccio- 
si , e grossi di quindici mila combattenti , fa- 
cendosi avanti siuo alla Rocchetta del Cairo , 
ad un miglio distante di Dego. Quivi si sparti- 
vano in tre colonne , che si accostarono ai siti 
occupati dai confederati . Ma non furono que- 
sti fatti che minacce , e tentativi per iscoprir 
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bene il sito, e la forza del nemico. A questo 
line appunto Buona parte, giunto che fu al Col- 
letto, fece trarre di una forte cannonata, per 
prender notizia del nemico, sperando, che gli 
alleati, credendosi assaliti, e rispondendo, lo 
avvisassero dei luoghi, dove si trovavano; il che 
gli riuscì, come aveva sperato. Ma l’urto dei due 
forti nemici doveva succedere nel giorno quat- 
tordici, nel quale i repubblicani, risoluti di ve- 
nirne al cimento, si spartirono, come innanzi, in 
tre parti . La destra condotta dal colonnello Ron- 
cleau, e composta di circa quattromila soldati as- 
saliva gli alleati per la strada , che dai Girini 
conduce al Dego, e di questa, quindici centina- 
ja separatisi dagli altri, andarono ad occupar la 
strada, che dalla regione dei Pini porta alle Lan- 
ghe a fine d’ impedire i soccorsi , che da Pareto, 
e da Spigno potessero venire agli alleati : essa do- 
veva far impeto contro il Poggio, e la Sella. 
Quella di mezzo capitanata dai generali Menard 
e Joubert con due mila soldati saliva al castello di 
Maglioni . La sinistra più grossa delle altre, che. 
obbediva a Massena , Causse , Monnier, e Lasal- 
cette, era destinata a salire dalle sponde della 
Bormida per dar dqjitro al fianco destro dei po- 
sti di Maglioni, e contro il Monterosso, che dava 
il varco ai medesimi. Tutte queste mosse erano 
con molta maestrìa di guerra pensate, e furono 
altresì con molto valore eseguite. Riuscì terribile 
l’urto al Poggio, ed alla Sella; vi morirono molti 
buoni corpi da ambe le parti. Saliva di fronte la 
mezza , ma posatamente per aspettar V effetto del- 
1 assalto dato sui due fianchi. I Francesi, dopo 
un combattimento sostenuto quinci e quindi 
"on molta ostinazióne, riuscirono finalmente ad 
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aver vittoria sui due lati , cacciando i nemici lo* 
ro dai Poggio, e da Monterosso. Si fece allora 
avanti la mezza, ed entrò forzatamente nel castel- 
lo di Magliani , dove uccise i soldati di Giulay, 
che tutti vollero piuttosto morire , che cessar di 
combattere. Restava il ridotto di Magliani, prin- 
cipale propugnacelo degli alleati , dal quale tem- 
pestavano con una furia incredibile di palle, e di 
scaglia. Fu quivi assai dura F impresa pei repub- 
blicani , perchè i confederati maravigliosamente 
inferociti , traevano spessissimamente a punto fer- 
mo, e solo a cento passi di distanza. Finalmente 
dopo tre ore di sanguinosissima battaglia, e so- 
lamente verso la sera venne fatto ai Francesi, 
che accorrevano contro il ridotto da tutte le 
bande, d’ impadronirsi di quel forte sito, caccia- 
tone a forza i difensori. Si precipitarono allora gli 
alleati nella valle delle Gassi nelle per guadagnar 
prestamente la strada per a Pareto; ma i Fran- 
cesi gli seguitarono a corsa, e quella colonna , che 
si era spartita al principio del fatto dalla destra 
schiera, che se ne stava ai Piui, scagli ossi ancor es- 
sa si fattamente contro i fuggiaschi che ne furono 
quasi tutti o morti, o presi: lutti anzi stati sarebbe- 
ro sterminati, se i due reggimenti piemontesi del- 
la Marina, e di Monferrato, latto un pò di testa si 
monte Scazzone, non avessero fatto ala a coloro, 
che fuggivano cacciati dalla furia francese, che 
gP incalzava. Perdettero gli alleati in questa bat- 
taglia meglio di due mila soldati , tra morti , feri- 
ti , e prigionieri ; i repubblicani poco più di due- 
cento. Ma grave perdita pei primi fu quella * 
che susseguito, dei castello di Cossem^ per- 
chè stretto già Proverà, come abbiam detto, 
dalla sete , e dalla fame , perduta la speranza 
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di ogni ajuto, poiché vide dall allo la sconfitta 
de' suoi, non indugiò più ad arrendersi. 

Quando pervennero le novelle della rotta di 
Magliani ad Argenteau , che aveva tuttavia le sue 
stanze a Pareto, si diede a passeggiare a gran 
passi come uomo, die abbia del tutto perduto 
il lume deir intelletto. Pure diede ordine ai capi- 
tani, Tacessero massa in Acqui. Certamente da 
biasimarsi mollo è la condotta d Argenteau in 
questo Tatto; perchè se avesse subito avviato in 
soccorso dei difensori di Magliani il corpo di cin- 
que, o sei mila soldati, che aveva con se % a Pa- 
reto, avrebbe potuto facilmente cambiare la for- 
tuna della giornata ; perciocché i suoi , che si 
difendevano con estremo valore nel ridotto, a- 
vulo quel rinforzo, avrebbero potuto sostener- 
si, od almeno la ritirata sarebbe stata salva e 
sicura . 

Questa Tu la battaglia, che meglio di Maglia- 
ni, che di Millesimo si chiamerebbe, perchè a 
Magliani concorsero le principali . forze delle due 
parti , e nel luogo medesimo succedette il più 
forte conflitto . Ma la fortuna solita sempre a 
far maravigliose conversioni in guerra , apri V a- 
dilo il giorno seguente ai confederati di ricupe- 
rar ciò, che avevano perduto; il che avvenne 
non per buono consiglio, ma per caso, anzi per 
cattivo consiglio d’ Argenteau . La notte , che se- 
gui il giorno della battaglia-, il tempo che era 
stato nuvoloso , diventò piovoso ; piovve a rotta 
verso E alba . Tra per questo, e per pensare i 
Francesi a tult altro fuorichè a questo, che il 
nemico vinto avesse a prendere così tosto nuovo 
rigoglio ad assa 1 tarli , si guardavano negligen- 
temente , e non che stessero nelle trincee , si era- 
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no sparsi per le case, dove attendevano meglio 
a riposare, che a guardarsi . Solo cinquecento , o 
seicento soldati vegliavano alla difesa delle trin- 
cee. Ed ecco appunto, che in sul far del gior- 
no il colonnello Wukassovich accompagnato dal 
luogotenente Lézzeni con un corpo di circa cin- 
que mila soldati composto di Croati, e dei reg- 
gimenti di Nadasti, e d’Alvinzi, venendo per la 
strada di Santa Giustina , compariva improvvi- 
samente alla vista di Magliani. Aveva Argen- 
tea u, perduta la battaglia di Moriteli otte, ordi- 
nato Wukassovich , che stanziava a Sassello, 
venisse tosto in ajuto, ed il raggiungesse al Le- 
go , ed a Magliani . Ma siccome quegli , che ave- 
va poca mente, ed anche la sventura gliela fa- 
ceva girare, aveva indicato per la mossa a Wu- 
kassovich un giorno più tardi di quello, che a- 
veva realmente in animo, dimodoché il colonnel- 
lo, invece di arrivare il dì quattordici che forse 
avrebbe vinto la battaglia , arrivava il quindici, 
ed arrivando già aveva sbaragliato, e pesto uno 
squadrone francese, che muniva il monte della 
Guardia. Non ostante che con gran sua maravi- 
glia avesse veduto, strada facendo, la fuga dei 
suoi , e che il nemico aveva occupato Magliani, si 
risolveva a dar dentro risolutamente con la spe- 
ranza di far pruovare a Buona parte quello , che 
Buonaparte aveva fatto pruovare ad Argenteau . 
Già urtava il castello, ed il ridotto. Risentitisi 
a sì improvviso accidente i Francesi, muovevan- 
si a corsa verso il ridotto per difenderlo : ma nè 
ebbero tempo di schierarsi, nè di apparecchiar 
le artiglierie, e quel forte sito, che con tanta 
fatica, e sangue avevano conquistato , ritornava , 
quasi senza contrasto, in potestà dei con lèderà- 
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ti Parte dei repubblicani fuggendo, si gettaro- 
no nella valle di Coiloretto, i più si precipitaro- 
no a rotta sui dirupi, in mezzo ai quali scorre il 
torrente Grillerò, e si salvarono verso il Collet- 
to , dov'era la guardia loro di ricuperazione. Fu 
grande strage dei Francesi in sul Grillerò, per- 
chè i Tedeschi gli bersagliavano dall’ alto. Per- 
dettero i primi non solo i luoghi, ma ancora le 
artiglierìe, che gli munivano. 

Massella , a cosi fortunoso caso riscossosi , e 
gettatosi al piano, frenava primieramente l’im- 
peto de’ suoi , che fuggivano verso il Colletto; poi , 
ordinatigli di nuovo in tre colonne, come nella 
battaglia del giorno quattordici , gli conduceva 
all ; assalto . Ma se Massella non era capace di 
timore, non era nemmeno YV ukassovich : qui la 
battaglia divenne orrenda. La sinistra era alle , 
mani con le guardie avanzate austriache, che si 
difendevano con singolare ardimento; la mezza 
pativa assai, perchè i Tedeschi fulminavano dal 
ridotto, e già i soldati stanchi, ed impauriti si 
nascondevano per le case. La destra medesima- 
mente trovava un feroce rincalzo. Massella, vedu- 
to titubare i suoi, mandò ^valiti la squadra di ri- 
cuperazione, e postala dietro alla mezzana , impe- 
diva , che coloro, che davano indietro, passassero 
il Grillerò. Ili questo mentre restò ferito grave- 
mente d' un arcbibugiata ìielhanca destra il gene- 
rale Causse, che portato alla Rocchetta, poco 
stante mancò di vita. La colonna di mezzo inco- 
raggi ta da Massella , e dagli altri generali già ar- 
rivava fin sotto al ridotto; ma uscitine impetuo- 
samente gli Austriaci, la urtarono, e rincacciaro- 
no fino al castello. La sinislra ancor essa era sta- 
ta risospinta con grave perdita , la destra non fa- 


✓ 


Digitized by Google 


324 STORIA D’ITALIA 

reva frutto. Massella animosissimo gli conduceva 
di nuovo all’assalto, e di nuovo erano ributtati - 
con palle, ed i schegge terribili. Già il quarto as- 
salto era riuscito vano . Arrivava in questo punto 
con sei mila soldati Laharpe , che avendo udito 
lo strano caso, era prontamente accorso . jNovella- 
nienle si raccozzavano, si riordinavano, si muo- 
vevano , si serravano contro il nemico; nè ciò an- 
cor bastava a piegare la costanza austriaca; che 
anzi quei valorosi soldati , non sapendo come qua 
fossero venuti, nè come andarsene, nè quando 
sarebbero soccorsi , continuavano a trarre dispera- 
tamente, ed a tener lonlauo il nemico. Dopo tan- 
ti rincalzi, e tante stragi , incominciavano i Fran- 
cesi a dubitare della battaglia. Buona parte , che 
vedeva V importanza del fatto, accorreva coi sol- 
dati vincitori di Cosseria, e con impeto unito me- 
nava i suoi ad un ultimo assalto. Puntarono acre- 
mente la destra, e la sinistra sui fianchi : la mez- 
zana ingrossata, e rinfrescala assaliva di fronte. 
Urtati da tante parti , continuavano gli Austriaci 
a combattere; cacciati dal ridotto, combattevano 
dalle case, cacciati dalle case, combattevano dal- 
le boscaglie, finalmente cacciati anche da queste, 
e pressati da ogni banda , minacciosi, e rannoda- 
ti si ritiravano. Gran fatto è stato questo, e che 
debbo fare stimar Wukassovich uno dei migliori 
guerrieri dei nostri tempi . La destra intanto , e 
quella del Monterosso, scese improvvisamente nel- 
la valle delle Cassinelle, diedero dentro agii Au- 
striaci ritirali tisi , e gli ruppero con molta strage, 
facendone anche di molti prigionieri. Una parte 
però , che prese la strada delle Langhe , si ritirava 
intiera, e voltando qualche volta la fronte, arre- 
stava V impeto del nemico, massimamente della 
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cavallerìa, che perseguitava coloro, che fuggiva- 
no per la valle delle Cassinelie; anzi per un tiro 
venuto da lei restò ucciso un generale di caval- 
lerìa . 

Perdettero gli Austriaci in questa battaglia tra 
morti, feriti, e prigionieri, sedici centinaja di 
buoni soldati con tutte le artiglierìe loro : ma non 
fu nemmeno senza sangue pei Francesi la vitto- 
ria. Tra morti, feriti, e prigionieri mancarono 
più di ottocento soldati . Fra i morti per chiarez- 
za di nome , o di grado si noverarono Causse, il 
generale di cavallerìa, e Rondeau , che ferito nel 
piè destro , e portato a Savona , peggiorando sem- 
pre più la piaga, passò di questa vita alcuni me- 
si dopo . 

Dalla presente narrazione si vede, che sebbene 
Buonaparle avesse erralo nell 7 ordinare la batta- 
glia di Montenotte, molto bene ei seppe emen- 
dare il fallo in quella di Magliani, egregiamente 
da lui ordinata , e combattuta. Argenteau da par- 
te sua errò in molti modi e nella battaglia , e do- 
po di lei , e massimamente in quella di Magliani 
per modo che ei fu costretto di combattere con 
una parte delle sue forze contro la maggior parte 
di quelle del nemico. Sollevossi fra V austriaca 
gente un romore , ed uno sdegno grandissimo 
contro di lui, accusandolo tutti dell’ infelice suc- 
cesso delle battaglie di Loano, di Montenotte, e 
di Magliani , delle quali la prima preparò la stra- 
da , le altre l’apersero alla conquista d’Italia. 
Beaulieu il fece arrestare, e condurre a Manto- 
va, poi a Vienna , perchè vi fosse preso dell’er- 
ror suo da un consiglio di guerra debito giudizio. 

Buonaparte errò, e riparò ; Argenteau errò sen- 
za riparare 5 ma bene non errarono nè Rampon, 
T. /. . 22 
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nè >Vukassovich,al primo dei quali si deve tutta 
la gloria di Montenotte , al secondo quella di Ma- 
gliani: vinse il primo, perchè un generale, sen- 
dosi accorto del fallo , il soccorse ; perde il secon- 
do , perchè un generale di poco intelletto , che 
poteva soccorrerlo, noi fece. Ma resterà nella 
memoria dei posteri, senza rimanersi alla felicità, 
od alla infelicità del fatto, il nome di Wukasso- 
vich tanto, ed a giusto titolo glorioso, quanto ve- 
ramente è quello di Rampon: nè noi abbiam vo- 
luto, cbe mancasse in queste nostre storie cor- 
reggitrici della parzialità dei tempi il testimonio 
nostro a quel generoso, e prode Austriaco . 

Lo splendore della vittoria francese fu oscurato 
dal furore del sacco. Molti fra i repubblicani, 
non perdonando nè a cosa sacra , nè a profana , 
riempivano i paesi di terrore, e di fuga. Queste 
enormità, che tanto contaminavano il nome di 
Francia, abliominavano molti generali , abomi- 
navano i soldati buoni ; ma quelli non potevano 
impedirle coi comandamenti, nè questi coli l’e- 
sempio. Perchè poi, chi leggerà questi miei scrit- 
ti non creda , che un giusto sdegno ci faccia tra- 
scorrere oltre il vero, diremo, che i generali 
Francesi dabbene dicevano, e scrivevano di que- 
sto cose assai peggiori , che noi non abbiamo rac- 
contate. Scriveva Serrurier, molti soldati amar 
meglio rubare , clic combattere , rinfacciare a 
quel modo combattere, al quale erano pagali : 
Chambarlhac, e Maugras, colonnelli, non potendo 
più oltre tollerar di vivere con soldatesche, che 
senza disciplina, e senza obbedienza essendo*, 
minacciavano ad ogni ora di maltrattare anche 
gli ufficiali, cbe cercavano di frenare il furor 
loro, domandata licenza, volevano cessare dagli 
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stipendj . Soprattutto il buono , e generoso Lahar- 

Ì >e iva gridando, il soldato ogni ora più arrogarsi 
e ruberie, e le uccisioni, assassinare i soldati i 
paesani, i paesani i soldati: non poter con paro- 
le descrivere le enormità, che si commettevano; 
le stanze dei soldati essere deserte; correre il 
soldato le campagne a guisa piuttosto di bestia 
feroce che d uomo, e se le guardie da un lato il 
cacciassero , correre tosto ad assassinare da un 
altro: disperarsene gli ullìciali , meno atroce, 
caso fora, aggiungeva dolente, e sdegnoso La- 
harpe, 1 adunare in un luogo solo gli abitato- ' 
ri per ammazzarli tutti in una volta, poi deva- 
star quel che restasse : essere il medesimo, perchè 
se di ferro non morissero , di fame morrebbero :* 
non esservi adunque più providenza, sciamava, 
che fulminasse i scellerati amministratori , che ri- 
dotto avevano i soldati delT italica oste od a farsi 
ladri , ed assassini , od a morir di fame: non poter 
più vedere, meno ancora tollerare sì abbomine- 
voli eccessi : chiedere perciò licenza a Buonapar- 
te generale volersene ire, anteporre l 5 umile me- 
stiere del lavorar la terra per vivere ad esser ca- 
jk) di genti peggiori, che non furono ai tempi an- 
dati i Vandali . Noi non abbiamo senza tenerezza 
narrato le generose querele di Serrurier , di 
Chambarlhac , di Maugras , e di Laharpe, accioc- 
ché sappiano i posteri, che se le primizie, che si 
diedero all’ Italia, furono opere da cui più Ro- 
manità abbon isce , vissero ancora in mezzo ai 
Francesi non pochi generosi uomini , che queste 
esorbitanze barbare ed abbonivano, ed aperta- 
mente condannavano . 

Seguitando ora il progresso della storia, dopo la 
vittoria di Magliani , insistendo velocemente Buo- 


Digitized by Google 


3s8 , STORIA D’ ITALIA 

na parte nei prosperi successi , era venuto a capo 
del suo pensiero di separare gli Austriaci dai Pie- 
montesi : nel che tanto più facilmente riuscì, che 
nè Beaulieu si curò molto di starsene unito a Colli, 
nè Colli a Beaulieu, perchè ed alcuni semi di di- 
scordia già erano prima dei raccontati fatti tra di 
loro sorti, e, come suole accadere nelle disgrazie, 
gli Austriaci accusavano i Piemontesi di non aver- 
gli , com'era debito, ajutali ; i Piemontesi davano 
il medesimo carico agli Austriaci . Finalmente 
preme\a più a Beaulieu l’accorrere alla difesa del 
v Milanese, a Colli a quella del Piemonte. Di que- 
sta dissidenza dei capi austriaco, e piemontese ac- 
cortosi l’ accortissimo Buonaparte, quantunque 
gli fosse stato ingiunto di perseguitar piuttosto 
gli Austriaci , che i Piemontesi , si risolveva a ser- 
rarsi addosso agli ultimi , sperando di costringere* 
fra breve il Re di Sardegna alla pace, per voltar- 
si poscia, assicuratosi alle spalle, con maggiore 
speranza di vittoria , alla conquista della Lombar- 
dia . AI quale consiglio, tanto più volentieri si 
appigliava , quanto più sapeva, che Beaulieu ten- 
tava continuamente ranimodel Re per farlo star 
ferino nella lega, offerendogli di soccorrerlo non 
solo con le forze, che gli restavano tuttavia, ma 
ancora con quelle, che o già erano arrivate, o 
presto dovevano arrivare nel Milanese , purché 
per sicurtà della sua fede, e delle genti austria- 
che consentisse a dargli in mano le fortezze di 
Alessandria, e di Tortona . Per la qual cosa il ca- 

I )ilano di Francia voltò del tutto i pensieri a vo- 
er vedere quello, che fosse per partorire in Pie- 
monte la presenza dei repubblicani . Due erano i 
modi, che voleva usare per arrivare a’ suoi lini, la 
forza con perseguitar da vicino co’ suoi soldati 
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vittoriosi le reliquie delle truppe reali, Y astuzia 
col tentar di far muovere i popoli, con le parole 
di libertà , contro l’autorità del Re. A questo era 
e disposto per se, e comandato dal Direttorio. 
Gli aveva il Direttorio imposto, che tentasse per 
ogni mezzo di dare spirito ai novatori, e tanto 
più ciò facesse, quanto più si ostinasse il Piemon- 
te a voler perseverare nella sua congiunzione con 
la lega, e nella guerra. A questo fine, e per far 
vedere, che entrava con molto favore, aveva Buo- 
n a parte condotto con se alcuni fuorusciti piemon- 
tesi, dei quali alcuni erano amici della libertà, 
altri facevano professione di essere. Sperando egli 
di far consentire con lo spavento d’interne rivo- 
luzioni Vittorio Amedeo alla pace, pensava di 
servirsi dell’opera di costoro, quantunque in po- 
ca stima gli tenesse, anzi piuttosto gli avesse a 
vile, perchè egli riputò sempre gli amatori della 
libertà, o veri, o finti eh’ essi fossero, piuttosto 
importuni parlatori , che uomini capaci di far co- 
se di momento . Adunque, ordinato ogni cosa , co- 
me abbiamo detto, e collocato un grosso corpo 
nei contorni del Dego per appostar gli Austria- 
ci', acciocché non tentassero nulla a suo pregiu- 
dizio, si avviava verso Ceva, contro cui aveva 
già .mandalo con molte forze Augereau , e Ser- 
rurier 

Eras.i Colli , dopo Y infelice successo della gior- 
nata di Magliani , e dopo che pel fatto di Cosse- 
ria era stato obbligato di lasciar al nemico la pos- 
sessione di Montezemo, ridotto coi Piemontesi nel 
campo trincerato , che per difesa della fortezza di 
Ceva era stato ordinato alla Pedagiera, ed alla 
.Testa nera, sito, che signoreggia la fortezza. As- 
salto Buonaparte impetuosamente questo campo, * 
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gli fu anche virilmente risposto: duro la battaglia 
molte ore con molto sangue da ambe le parli , 
massime dei repubblicani, i quali combattevano 
più scoperti . Nè vi fu modo di far piegare i regj , 
che con valore difendendosi respingevano costan- 
temente il nemico . Succedeva questa fazione ai 
sedici aprile . Pernottarono repubblicani, è regj 
ai luoghi loro. Ma il giorno seguente, ingrossati- 
si molto i primi , rinfrescarono Y assalto più forte 
di prima, nel quale, sebbene animosamente si 
difendessero i regj , temendo Golii di essere spun- 
tato dai Iati, lasciato un grosso presidio nella for- 
tezza ,. ritraeva le genti con andar ad alloggiarle 
in sito molto opportuno là dove la Gursaglia met- 
te nel Tanaro. In questi fatti, proteggendo valo- 
rosamente la ritirata il reggimento d’Acqui , mo- 
rì di grave ferita il marchese Gavoretto , morte 
sentita dolorosamente da tutti per le buone qua- 
lità sue sì civili , che militari ; e se i Francesi bau 
ragione di celebrare, come fanno, con esimie io- 
di coloro , che sono morti combattendo per la pa- 
tria, non so perchè gl 7 Italiani siano tanto scarsi 
in lodar coloro, che, come il marchese Gavoretto, 
diedero la vita per preservare una patria , che 
debbe loro essere tanto cara, quanto è veramente 
la Francia ai Francesi. Occuparono, fatta questa 
ritirata, i repubblicani subitamente la citlS di 
Ceva , nè cosi tosto V occuparono che vi fecero 
grosse tolte di pane , e posero taglie di denaro . 
Attaccarono i repubblicani superiori di numero 
/ Y esercito regio nei campi della Bicocca, della 
Niella, e di San Michele, ma non poterono slog- 
giarlo pel duro contrasto , che vi fece. Ai venti 
massimamente si combattè con molto sangue : 
> pure stettero fermi alla pruova i Piemontesi per 


LIBRO SESTO (1796') 33 1 

modo che Serrurier si ritirava assai malconcio, e 
disordinato. Infine quei valoroso Massella, il qua- 
le nato suddito del Re, più di tutti operò per ab- 
battere la sua potenza, passato, la notte dei ven- 
tuno, il Tanaro a guado presso Ceva, aveva occu- 
pato Lesegno. Dall’altra parte Guyeux, e Fiorel- 
la, essendosi fatti padroni del ponte della Torre, 
mettevano Colli in pericolo di essere circondato 
dai repubblicani alle spalle; il che avrebbe con- 
dotto quell’ esercito, ultima speranza della mo- 
narchia piemontese, ad un’estrema rovina. Per- 
lochè, levato il campo occultamente alle due del- 
la notte, e conducendo seco tutte le artiglierìe, e 
le bagaglie, s’incamminava frettolosamente, ma 
ordinatamente alla volta di Mondovì. Il seguita- 
rono velocemente i repubblicani , ed il raggiunse- 
ro a Vico, dove allo spuntar del giorno segui la 
battaglia, che i Francesi chiamano di Mondovì. 
Buonaparte solito ad abbellir con parole magni- 
fiche le sue geste , rappresentò questo fatto con 
colori di grandezza, e di virtù militare del canto 
de suoi. Ma il vero si è, che Colli non poteva, nè 
voleva tra mezzo ad una frettolosa ritirata , e con 
soldati già scemi d’animo, e di forze venirne ad 
una battaglia giusta contro un nemico vittorioso, 
battaglia , in cui ne sarebbe andato tutto il desti- 
no di un antichissimo reame. Solo suo intento era 
di ritardar tanto il perseguitante nemico, che po- 
tesse condur in salvo le artiglierìe, ed il bagaglio, 
ed andare a pigliar un alloggiamento tale, che 
potesse, se ancor possibil fosse, arrestar il cor- 
so alla fortuna, che con tanto impeto precipita- 
va. Difesosi in Vico con molta arte, e valore, 
potè, ritardando il nemico, conseguire il fine, 
che si era proposto, di coudurre a salvamento 
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nei luoghi sicuri dietro 1’ Ellero, ed il Pesio le 
armi glosse, e tutti gl* impedimenti . Ritirossi po- 
scia , andando a posarsi in un forte alloggiamento , 
oltre la Stura , dove la fronte era difesa dai fiu- 
me , la destra aveva per sicurtà Cuneo , donde si 
congiungova alle genti, che guardavano i passi 
per al Colle di Tenda, la stanca finalmente si ap- 
poggiava a Cherasco posto alla foce della Stura nel 
Tanaro, ed afforzato, sebbene leggermente, con 
bastioni muniti di steccate, e palizzate, in tale 
modo un umile fiume, un esercito valoroso, ina 
vinto, e due piazze, una forte, l’altra debole, re- 
stavano soli impedimenti ai Francesi, onde non 
inondassero tutto il Piemonte, e non sventolas- 
sero le insegne repubblicane sotto le mura della 
città capitale di Torino. Certamente assai è da 
lodarsi Buonaparte per l'ardire, e per l'arte mo- 
strata in tutti questi fatti ; assai anche è da lodar- 
si il valore de’ suoi soldati; ma da lodarsi ancora 
è Colli, e l'esercito piemontese, che spinto, e ri- 
sospinto più fiate da luoghi rotti , e montuosi con- 
servossi sempre intiero, ed all'ultima fine intero 
rappresentossi al Re per quei negoziati , che per 
la conservazione dei regno avesse stimato con- 
venirsi . 

L'audace Buonaparte, non contento, se prima 
non avesse rotto ogni resistenza, usava l'estrema 
forza, e l'estrema astuzia. Minacciava dall'un 
canto di varcar la Stura , dall'altro , impadronito- 
si d'Alba per mezzo di Laharpe, città posta sulla 
riva del Tanaro sotto la foce della Stura , era in 
grada di passar il primo di questi fiumi, e di cor- 
rere alle spalle dei Piemontesi . Oltre di questo, 

E er rizzare a spavento del governo, una prima 
andiera di ribellione, aveva operato, e l'otten- 
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ne anche facilmente, che alcuni abitatori d’ Al- 
ba , iilsligati principalmente da Bonafous, fuoru- 
scito piemontese , venuto coi repubblicani , faces- 
sero un movimento contro l'autorità regia, man- 
dando fuori bandi di volersi conslituire in repub- 
blica . Quivi Bonafous metteva sequestri , face- 
va confiscazioni di beni mobili, e di stabili tanto 
leu data rj , quanto regj, e procedendo in tutto re- 
pubblicanamente, dava timore, che con le spalle 
dei repubblicani d oltremonti , e del paese aves- 
se a propagar quell' incendio per tutto il Piemon- 
te. Erasi accostato a Bonafous un Ranza, uomo 
dabbene, nè senza lettere, ma cervello disordi- 
nalo , e capace del pari di far perir la realtà per 
la ribellione, e la libertà per hanarrliìa. Costo- 
ro, per istimolo, scrissero, e pubblicarono una 
lettera a Buonaparte: voler essi , dicevano, come 
i Francesi, esser liberi ; non voler più vivere nè 
sotto un re, nè sotto altro tiranno, con qual no- 
me si chiamasse; volere l equalità civile, vole- 
re spegnere i mostri feudatari ; per questo aver 
preso le armi all approssimarsi del vittorioso e- 
sercito di Francia; gli a ju tasse adunque, prega- 
vano, a rompere quelle catene da schiavi; vedes- 
se l'Italia in atto di chiamarlo alla liberazione 
sua ; donassele la libertà, ridonassele il lustro an- 
tico; sarebbene il suo nome glorioso, ed immor- 
tale. Non contenti a questo, Bonafous, e Ranza, 
procedendo im moderata mente, mandavano ban- 
di repubblicani al clero del Piemonte, e della 
Lombardia , siccome pure ai soldati napolitani, 
e piemontesi . Ancorché il generale di Francia sa- 
* pesse, che non era in Piemonte seme sufficiente 
di rivoluzione, pure andava fomentando queste 
dimostrazioni, e le magnificava per intimorire il 
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governo; perchè argomentava , che già preso da 
spavento pei sinistri eventi della guerra, e male 
giudicando delle disposizioni dei popoli , si lasce- 
rebbe facilmente spaventare dal pericolo imma- 
ginario di moti interni contrarj alla quiete del 
regno. Adunque e per questi romori, e per esser 
padrone il nemico del passo del Tanaro iti Alba , 
e per esser Cherasco in se stesso poco di fende vo- 
le , temendo Colli di essere assaltato alle spalle, 
lasciato Cherasco, si ritraeva, per sicurezza di 
.Torino, alle stanze di Carignano. Ora era giunto 
il Re di Sardegna a quell’ estremo punto, in cui o • 
far doveva una risoluzione magnanima, o sotto- 
porre il collo ad un nemico insolente, e ad un go- 
verno disordinato, e del tutto diverso dai suo: 
ora si doveva vedere, se ‘Vittorio Amedeo terzo 
era in grado di mostrare al mondo di avere nei- 
T animo quei medesimi spiriti, per cui tanto so- 
no lodati i suoi generosi antenati Carlo Emanue- 
le primo, e Vittorio Amedeo secondo. Adunossi 
in tanto precipizio di cose il consiglio, al quale 
assistettero il Re , ed i principi reali con tutti i 
i ministri dello stato. Drake, ministro d’Inghil- 
terra a Genova, trasferitosi a Torino, ed il mar- 
chese Gherardini, ministro d’Austria, temendo, 
che in agitazione si grave il Re fosse per separare 
i suoi consiglj da quei della lega , e desiderando 
sommamente d’interrompere questa cosa, non 
avevano mancato all’ ufficio loro con tenerlo con- 
tinuamente sollecitato, perchè voltasse il viso al- 
la fortuna , e stesse in fede : ricordassesi , diceva- 
no, dei nome suo, avrebbe presto di Germania, 
e d’Inghilterra sussidj di soldati, e di denaro; 
non permettesse, che la generazione presente po- 
tesse dire, aver mancato d’animo ad un primo 
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romoreggiar di Francesi in Piemonte, ricordas- 
•sesi del? assedio di Torino, rivocasse alla mente 
la vittoria tanto famosa al mondo di Vittorio A- 
medeo, suo grand'avolo; la fortuna essere stata 
contraria, ma il valor pari, variare la fortuna 
sempre , constare sempre a se medesimo il valore; 
pensasse , e nella mente sua maturamente volges- 
se, quanta fosse stata verso di lui la fede degli 
alleati, che del tutto a lui avevano commesso le 
sorti d Italia , quantunque sapessero, potere venir 
caso, che i Francesi, rotte violentemente le bar- 
riere dell' Alpi, penetrassero in Piemonte; non 
fosse minore in lui la costanza , di quanto fosse 
stata la fiducia della lega; avere i re nel corso 
dei regni loro prosperi casi, ed avversi; essere 
più gloriosi quelli , che costantemente sopporta-, 
no i secondi, di quelli, che oscuri trapassano i 
giorni loro nei primi; considerasse bene quanto 
da lui richiedessero Italia , ed Europa ; non con- 
sentisse, che in lui più potesse un romor repen- 
tino, che i veri interessi del suo reame. Dimo- 
stravasi Vittorio Amc^o constantissimo a voler 
continuare nella federata: difenderebbe Torino 
sino all ultimo, o anderebbe ramingo, se così for- 
tuna volesse; non consentirebbe a pace con un 
nemico odiosissimo. Il secondava nella medesima 
sentenza il Principe di Piemonte, nel quale, co- 
me primogenito regio, doveva pervenire il regno, 
non però per motivi di stato, ma sì di Religione, 
parendogli, come a principe religiosissimo, trop- 
po abbominevole aver per amici coloro, che sti- 
mava eretici, e nemici di Dio. Temeva la propa- 
gazione dei principj loro anche in Piemonte, ed 
•abborriva una pace, che gli pareva ancor più 
rea verso Dio, che verso gli uomini. Ma dal Car- 
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binale Costa , Arcivescovo di Torino, personaggio, 
nei quale rispondevano ingegno , dottrina , ed 
amor singolare di lettere, e di letterati , fu ragio- 
nato in contrario, esser l’Austria infedele, pensa- 
re prima a se, che ad altrui, essere il pericolo 
della ribellione imminente, la necessità più forte 
della fede; il cacciar i Francesi dal Piemonte del 
tutto impossibile; meglio avergli amici, che ne- 
mici; ponendo anche l’Austria di eguale potenza 
della Francia, esser questa vicina , quella lontana; 
riuscir più facile ai Francesi l’invadere il Piemon- 
te, che agli Austriaci il preservarlo; potere l’Au- 
stria, come lontana perseverare nella guerra; do- 
vere il Piemonte pensare ai casi suoi : nella sup- 
posizione favorevole diventerebbe il Piemonte 
campo di guerra, pieno di ruberie, di devasta- 
zioni , e di uccisioni , e se già a mala pena si po- 
teva resistere ai «Francesi , come si sarebbe potu- 
to resistere ai Francesi stessi, ed ai sudditi tu- 
multuanti a perdizione del regno ? Non esser forse 
superbe le profferte degli Austriaci ? non do- 
mandar loro per prezzo dogli ajuti Alessandria, 
e .Tortona? Qual compenso poter offerir l’Au- 
/ stria in una felice guerra per le perdute Savoja , 
e Nizza ? Sperarla tanto felice, ch’ella ne rein- 
tegrasse il He per la forza dell’armi, esser più to- 
sto fola da infermi, che argomento d’uomini ra- 
gionevoli : all’incontro potere i Francesi, dal can- 
to dei quali allora stava la probabilità della vit- 
toria, e volere, ed offerire nel conquistalo Mila- 
nese grassi, ed adeguati compensi: sì certamen- 
te essere infido quel francese governo , ma poter 
tendere maggiori insidie in guerra , che in pace , 
perchè la guerra fa le insidie lecite , la pace 
le fa infami ; variare consiglio il savio al variare 
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degli eventi , e poiché la fortuna aveva addotto 
uo accidente, non che straordinario, maraviglio- 
30 , doversi anche fare una risoluzione straordina- 
ria. Loderebbonla gli uomini prudenti, benedi- 
rebbonla i sudditi latti immuni dalle esorbitai)- 1 
ze incomportevoli della guerra : assai e pur trop- 
po essersi fatto per mantener la fede promessa; 
dimostrarlo il sangue sparso, dimostrarlo le in- 
numerevoli morti, dimostrarlo le desolate cam- 
pagne: assai essersi soddisfatto all’onore, ora do- 
versi soddisiare all esistenza . 

A questa sentenza del consigliar la pace era sta- 
to tirato T arcivescovo per lume proprio, e per 
conforto dell avvocato Prilla novarese, quel me- 
desimo , che , d ingegno acutissimo , d’ animo du- 
ro, e bel parlatore, e maestro singolare del co- 
mandar tirato essendo , piacque poi tanto per in- * 
felice suo destino a Buonaparte. 11 favellare di 
un uomo tanto grave, e tanto pratico delle cose 
del mondo , qual era il Cardinale Costa , commos- 
se tanto, e si maravigliosamente gli animi degli 
ascoltanti, che fu fatta quella risoluzione, che 
sottraendo la monarchia piemontese da una dipen- 
denza certamente eccessiva verso l’Austria, la le- 
ce vera , e reale serva della Francia . Allora vera- 
mente, e non più tardi perì il reame di Sardegna , 
allora , e non più tardi perì la monarchia piemon- 
tese. Dallo strazio, che ne fece poscia quel gover- 
no repubblicano di Francia, comprenderanno fa- 
cilmente i leggitori di queste storie . che non so- 
. lo più onorevole, ma anche meno infelice consi- 
glio sarebbe stato 1 incontrare qualunque più du- 
ro caso di fortuna coll armi in pugno, che il dar- 
si con le mani disarmate, ed avvilite in preda ad 
un amico sì fantastico, e sì crudele. 
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Spedironsi pertanto a fretta verso Genova il 
conte Revello, ed il cavalier Tonso, con manda- 
to di negoziar della pace con Faipoult, ministro 
della Repubblica francese. Al tempo medesimo 
fu fatto mandato a Colli di domandare, ed al con- 
te Dela tour, e marchese della Costa di accordare 
una sospensione di offese col # generale repubbli- 
cano. INon avendo Faipoult facoltà di negoziare, 
si partirono i commissarj da Genova senza riso- 
luzione, e s ’ incamminarono tostamente alla vol- 
ta di Parigi a fine di stabilire la pace, e Y amici- 
zia con la Repubblica . Tristo , e misero era il 
mandato, nè difforme dallo spavento concetto: 
pure il timore non era uguale alle disgrazie, che 
ì tempi apparecchiavano. Intanto, scrittosi da 
Colli a Buonaparte, si sospendessero le offese , ri- 
spose, nè potere, nè volere, se prima non gli si 
davano due delle tre fortezze di Cuneo , d’ Ales- 
sandria, e di Tortona. Consentiva il Re per la 
prima , e per Y ultima , e di più per Ceva , che op- 
pugnata gagliardamente, con ugual gagliardìa si 
difendeva. Adunque l’estremo momento essendo 
giunto, in cui l’antichissima monarchia dei Pie- 
montesi doveva, cessando d’ esser padrona di se 
medesima , cadere in servaggio altrui, fu accor- 
data in Cherasco la tregua tra Buonaparte dalPuil 
lato, Latour, e della Costa dall’altro, con que- 
sto, che i repubblicani occupassero Cuneo il dì 
ven lotto aprile, Tortona non più tardi del trenta, 
la fortezza di Ceva subito dopo gli accordi : restas- 
sero i Francesi in possesso dei paesi conquistati 
oltre la Stura, ed il Tanaro; fosse fatto facoltà ai 
rorrieri di passare pel Cenisio per a Parigi; com-v 
prendessersi nella tregua i soldati dell’Imperato- 
re, che erano ai soldi del Piemonte; durasse sino 
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a cinqne giorni dopo la conclusione dei negozia- 
ti di Parigi . Siccome poi Buonaparte tesseva un 
grande inganno a Beaulieu per l’arsi comodo il 
passo del Po, così stipulava, che l’esercito di Fran- 
cia potesse passare il ti urne sopra Valenza . Que- 
ste furono' le triste condizioni della tregua, alle 
quali succedettero poco stante le condizioni più 
tristi ancora della pace. A tale accordo si ralle- 
grarono i novatori, s’avvilirono i ligj,si Scorag- 
giarono i leali, si spaventarono i popoli, si sde- 
gnarono i soldati. Lo scrittore di queste storie, 
trovandosi a questo tempo alle stanze di Gap in 
Francia, e quivi avendo parlato coi soldati pie- 
montesi cattivi in guerra , udì da loro abbominar- 
si con grandissimo sdegno i patti, che la patria 
loro avevano condotto in sì duro servaggio. Spa- 
ventossene l’Italia, maravigliaronsene 1 potentati 
d’ Europa . Volle anzi in questo la fortuna , solita 
ad addurre casi strani, che le novelle della debo- 
lezza del governo regio, che tanto disordinava le 
cose comuni , spedite con grandissima celerità a 
Pietroburgo , vi arrivassero prima della circolare 
scritta dal Re, per cui affermava , la sua costan- 
za del voler perseverare nella guerra essere in- 
concussa ; delle quali novelle non sapendo l’agen- 
te di Sardegna, visitava il conte Ostermann, mi- 
nistro degli affari esteri dell’ Imperatrice Cateri- 
na , la circolare rappresentandogli : la quale leg- 
gendo Ostermann dava segni di maraviglia, di 
dispetto, e di sdegno, servendosi anche, parlando 
del Re, di parole, che per la gravità delia storia 
non vogliamo rapportare, e che certamente poco 
sono convenevoli alla maestà reale. La somma fu, 
che squadernò in viso all agente lo spaccio, che 
conteneva le novelle della tregua , sdegnosa men- 
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le dicendo, che i confederati sapevano ottima- 
niente che la fortuna della guerra av rebbe potuto 
portare , che i Francesi penetrassero in Piemon- 
te; che non ostante avevano confidato, che il Re, 
ad imitazione dei gloriosi suoi anteuati, serban- 
do la medesima costanza , avrebbe loro osservato 
le cose promesse; che la lega non avrebbe pre- 
termesso di soccorrerlo; che finalmente, se aves- 
sero i confederati potuto credere, che ad un pri- 
mo impeto ei fosse per mancar d’animo , e per 
posar le armi, avrebbero fatto altri pensieri, e 
provveduto in altra guisa alla sicurezza, ed agl’ in- 
teressi degli stati loro . 

Infatti non si vide, quale sì inevitabile neces- 
sità dovesse condurre il governo regio ad una ri- 
soluzione tanto pregiudiziale, e tanto inonorata . 
Quaranta mila Francesi si erano invero affaccia- 
ti ad uuo degli aditi delle pianure piemontesi ; ma 
difettosi di artiglierìe, massime grosse , difettosi 
di cavallerìa non potevano nè espugnar le piazze 
forti , nè tener la campagna aperta ; nè denaro 
avevano per pagare , nè magazzini per pascere i 
soldati. Oltre a ciò stavano loro ai fianchi, a de- 
stra Ceva,che tuttavia si difendeva validamente, 
a sinistra Cuneo copioso di difensori forti, e ben 
provveduti di ogni cosa . La metropoli stessa di 
Torino, che stava loro a fronte, senza la posses- 
sione della quale invano avrebbero sperato di es- 
sere quieti possessori del Piemonte , era muni- 
tissima. per fortificazioni vecchie, e nuove. Rè 
F esercito piemontese era tale , che potesse dar 
cagione di disperare della difesa di tanti luoghi 
forti:’ la cavallerìa sì regia, che imperiale fiori- 
tissima, intera , abile ad impedire in pianura qua- 
lunque fazione d’importanza ai repubblicani. Ab- 
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biam narrato come Colli avesse saputo ritirarsi 
iutiero, e rannodato per modo che 1 esercito nè 
disperso, nè distrutto appresentava ancora stabi- 
le fondamento a chi avesse voluto usarlo risolu- 
tamente. iNè le reliquie di Beaulieu erano disprez- 
zabili , e meglio di ventimila Tedeschi stanziava- 
no nella Lombardia pronti ad accorrere in ajuto* 
perche certamente il combattere in Piemonte era 
allora un combattere per la Lombardia . È vero, 
che per la sicurtà della fede domandava Beaulieu 
Alessandria , e Tortona, dura certamente, e su- 

} H*rba condizione; ma giacché per l'acerbità clel- 
a fortuna si era giunto a tale, che o bisognava 
dare Alessandria , e Tortona agli Austriaci, o Tor- 
tona , e Cuneo ai Francesi, non si vede perchè il 
primo partito non lèsse e più utile, e meno ino- 
nesto del secondo ; perciocché meglio era cedere 
ad un alleato, che ad un nemico, meglio cedere 
ad un governo di natura conforme, che ad un 
governo disordinato, e di natura contraria . Re- 
stava il timore, che si aveva dei novatori; ma i 
soldati erano non che fedeli , fedelissimi ; il valore 
sperimentato, specialmente negli ultimi fatti : de-‘ 
gli ufficiali pochi avevano abbraccialo le nuove 
opinioni, nè alcuna inclinazione contraria si ma- 
nifestava nelle popolazioni, nemiche naturalmente 
e per antica consuetudine ai Francesi . Sa pevaselo 
Buona par le, che di queste insidie s'intendeva: 
sapeva lo , e dicevalo, e scrivevalo, quantunque i 
fuoruscili piemontesi continuamente gli fossero 
ai banchi con rappresentazioni della propensione 
dei popoli a voler fare novità . ^ei partigiani stes- 
si poi si sarebbe certamente per gli eccessi dei 
soldati allentato il desiderio dei repubblicani. 

I)i quello, che fosse a farsi in cosi grave fran- 
T . /. *3 
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gente testimonio irrefragabile è Buona parte me- 
desimo, che soleva dire, che se il He di Sardegna 
gli avesse tenuto il fermo solamente quindici gior- 
ni, ei sarebbe stato costretto a rivarcar i monti per 
ritornarsene là dond' era venuto. Mancò adunque 
il governo regio a se medesimo, non ma libarono 
i popoli , e manco i soldati al governo ; e se Vitto- 
rio Amedeo secondo, già signori i Francesi di 
quasi tutto il Piemonte, e già oppugnanti con ot- 
tantamila soldati, fornitissimi di cavalleria , e di 
grosse artiglierìe, la capitale del Regno, non di- 
sperò delle sue sorti, anzi finalmente con una su- 
bita^ gloriosa vittoria ricuperò io stato, stupiran- 
no i posteri, che Vittorio Amedeo terzo, intero 
ancora lo stato suo in Italia, intere le fortezze, 
intero 1' esercito, ad un primo rumoreggiare di 
Francesi si sia sbigottito nell’ animo, e dato subi- 
tamente in preda a coloro, che con una pace a lui 
pregiudiziale , non altro fine avevano , se non di 
costringere l'Austria ad una pace utile a loro. 

Poco lodevole certamente fu la risoluzione del 
Re del venirne a patti così prestamente coi re- 
pubblicani , ma non fu senz'arte il suo procedere 
dopo fermata la concordia , ed in tanta ruina 
di cose . Avevano egli , ed i nobili , coi quali 
più strettamente si consigliava, non impediti 
dagli strepiti presenti a discernere la natura 
degli uomini , bene penetrato quella del capi- 
tano francese , che superba coi popoli , umile 
coi nobili, faceva di modo ch'egli tanto volen- 
tieri calpestasse i primi, sebbene le parole sue 
suonassero diversamente, quanto amava di es- 
sere corteggiato dai secondi , ambizione l una e 
l'altra incomportabile, quella per isfreuatezza 
d' imperio , questa per vanità d' animo . Per la 
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qual cosa fu rotigli tosto i principali fra la no- 
biltà piemontese intorno per andargli a versi . 
Fugli intorno per comandamento del Re il mar- 
chese di San Marsano , e gli piacque : fugli intor- 
no il barone Delatour testé venuto da Vienna, 
dove era stato mandato per accordare con F Impe- 
ratore Francesco i pensieri della guerra, e gli 
piacque. Piacquegli altresì e funne contentissi- 
mo, che il Duca d’Aosta, figliuolo secondogeni- 
to del Re, che, avuto il governo dell’esercito, si 
era condotto a Racconigi per raccorlo, gli scri- 
vesse lettere piene di cortesi parole, e di facile 
condiscendenza. Dava ammirazione il vedere, co- 
me una amicizia così fresca, e così piena di di- 
sgrazie pel Piemonte fosse accompagnata da sì 
amorevoli uflìzj . Bene considerate erano tutte 
queste cose da parte del governo regio , perchè 
dimostravano ch’ei non si lasciava trasportar dal- 
lo sdegno contro la propria utilità, e che supe- 
rava gli umori per benefizio dello stato. Tanto 
poi fu durevole in Buonaparte la dolcezza di que- 
sti accattamenti , che non gli potè dimenticare, 
e serbò sempre per la Casa di Savoja tale tene- 
rezza, che se nei tempi, che succedettero, ella 
non potè risorgere, fu piuttosto colpa di lei, che 
di lui . insomma egli aveva penuria di cavalli, e 
se ne gli offerivano; bisogno di barche a passare • 
il Po, e se ne gli fornivano; Bonafous arrestato 
dai paesani fu rimesso in libertà, così ordinando 
il Re, dal Duca d’Aosta, perchè portavano opi- 
nione, nel che s’ingannavano, che Buonaparte 
avesse a cuore la liberazione di lui . Nelle confe- 
renze poi piu segrete esortava i ministri di Vitto- 
rio Amedeo a confortarlo a star di buon animo, 
perchè solo che la Francia fosse sicura, le presenti 
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disgrazie sarebbero , come diceva, la sua gran- 
dezza. Quanto ai zelatori della libertà affermava, 
che non sarebbe inai per tollerale, che facessero 
novità, e se qualche Francese gli fomentasse, 
gliene facessero sapere, che tosto 1' avrebbe o ca- 
stigato; o scambiato . Tutte queste dimostrazioni 
faceva Buonaparte sì per arte per aver le spalle 
libere a correre contro T Imperatore, e sì per in- 
clinazione, perchè era amatore dei governi asso- 
luti ; poiché egli , che sempre procede tintamen- 
te per la libertà , procede sinceramente pel dispo- 
tismo . 

Avendo adunque fermate le armi col Re, ac- 
conce le condizioni del Piemonte e posto in sua 
balìa quel primo stato d'Italia, il che gli allegge- 
riva il bisogno di tenersi truppe alle spalle, in- 
nalzava P animo ad imprese più grandi ; e perchè 
l'esercito non gli mancasse sotto, maiidava fuori 
un bando : « Ecco , diceva , o soldati , che in quin- 
ti dici giorni avete vinto sei battaglie, preso tren- 
ti ta stendardi , cinquantacinque cannoni , parec- 
* chic fortezze, quindicimila prigioni ; avete uc- 
ci ciso diecimila nemici, conquistato la parte più 
« ricca del Piemonte, vinto battaglie senza cau- 
li noni , varcato fiumi senza ponti , marciato viag- 
« gi senza scarpe, passato notti senza tetti, se- 
ti stenuto giorni senza pane. Le falangi repubbli- 
« cane, i soldati soli della libertà capaci sono di 
« si virili sopportazioni; rendevi la patria grazie 
« dell' acquistata prosperità: vincitori di Tolone 
« le vittorie del novantatre presagiste; vincitori 
ti dell’ Alpi piu fortunate guerre presagiste: nou 
« più fra sterili rupi, non più fra monti inaceessi- 
K bili, ma nella ricca Italia avrete a far guerra ; 
« ecco che gli eserciti , che testé vi assalivano con 
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« audacia , fuggono con terrore al cospetto vostro : 
« ecco trepidar coloro, che si facevano beffe del- 
ie la miseria vostra: ma se avete operato cose gran- 
« di , restanvene maggiori a compire. Non ancor 
« sono Roma , e Milano in poter vostro, ancora 
« insultano alle ceneri dei vincitori dei Tarquinj 
« gli assassini di Basseville: altre battaglie avete 
((^1 vincere, altre città ad espugnare, altri fiumi 
« a varcare. Forse alcuno di voi si ritragge? For- 
fè se sulle cime dei superati monti anta tornarse- 
(( ne per esser quivi di nuovo segno alle ingiurie 
« di una soldatesca di schiavi? No, i vincitori di 
« Montenotte, di Millesimo, di Dego, e di Mon- 
te dovi bramano tutti di portar più oltre lsf gloria 
« del nome francese; tutti vogliono una pace uti- 
« le alla patria; tutti desiderano alle paterne mu- 
te ra tornarne , tutti quivi con militare vanto dire: 
<t Ancor io mi fui dell'esercito conquistatore d' Ita 
et Ha . Promettevi , amici, ed a voi per ciò mi le- 
<t go, che deir Italia vittoria avrete; ma frenate, 
tt per Dio, gli orribili saccheggi; sovvengavi, che 
tc siete liberatori dei popoli , non flagello : non 
(( contaminate con la licenza le vittorie, nè il 110- 
<t me vostro; non contaminate la fama dei fra tei - 
« li morti nelle battaglie. Io sarò freno a tanto 
<( vituperio; vergognereimi al reggere un esercito 
<( indisciplinato: ogni scellerato soldato^ che con 
« gli oltraggi , e col ladroneccio oscurerà lo splen- 
« dorè dei vostri fatti. Ila da me, senza remissio- 

« ne alcuna , dato a morte » . 

/ - •« 

Questo favellare di un capitano vittorioso a sol- 
dati vittoriosi , a Francesi massimamente tanto 
avidi di gloria d'armi, partoriva un effetto in- 
credibile: coll’ immaginare già facevano loro la 
Germania lontana, non che T Italia vicina. Quel 


346* STORIA D’ITALIA 

dimostrar poi di voler frenare il sacco, era molto 
accomodato consiglio per dare sicurtà ai popoli 
spaventati da una faina terribile, e da fatti più 
terribili ancora . 

Rivoltosi poscia ai popoli d' Italia , mandava , 
venire il francese esercito per rompere i ceppi lo- 
ro, essere il popolo francese amico a tutti i popo- 
li ; accorressero a lui confidentemente, lealmente , 
«scuramente; serberebbe intatte le proprietà, la 
ione, i costumi ; fare i Francesi la guerra da 
nemici generosi , solo averla coi re . 

Quali sentimenti producessero si fatti incenti- 
vi, coloro sei pensino, che sanno quanto operi la 
forza éongiunta a magnifiche parole: nè è da far 
maraviglia, se queste guerre vive dei Francesi di 
tanto abbiano prevalso alle guerre morte dei Te- 
deschi . 

Possente ajuto a far la guerra da fronte era la 
quiete alle spalle . Arrivarono le novelle deside- 
ratissime, essersi conclusa la pace il di quindici 
maggio fra la Repubblica, e il Re. Furono le con- 
dizioni principali, cedesse il Re alla Repubblica 
la possessione del Ducato di Savoja , e della Con- 
tea di Nizza; oltre le fortezze di Cuneo, Ceva, 
e Tortona mettesse in potestà dei repubblicani 
Icilia, l’Àssietta, Susa, la Brunetta, Castel Del- 
fino, ed Alessandria, od in luogo suo, ed a pia- 
cere del generale di Francia, Valenza; sniantel- 
lassersi a spese del Re Susa , e la Brunetta, nè al- 
cuna nuova fortezza potesse rizzare per quella 
frontiera; non desse passo ai nemici della Repub- 
blica; non sofferisse ne’ suoi stati alcun fuorusci- 
to, o bandito francese; resti tu issersi da ambe le 
parti i prigionieri fatti in guerra; abolissersi, ed 
in perpetua dimenticanza maudassersi i processi 
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fatti ai querelati per opinioni politiche; a libertà 
si restituissero, e dei beni loro posti al liscosi re- 
dintegrassero ; avessero facoltà , durante il loro 
quieto vivere, o di starsene senza fnolestia negli 
stati regj, o di trasferirsi là dove più loro piaces- 
se; dei paesi occupati dai Francesi conservasse il 
Re il governo civile, ma si obbligasse a pagar le 
taglie militari, ed a fornir viveri, e strame al l’e- 
sercito repubblicano; disdicesse l’ingiuria fatta 
al ministro di Francia in Alessandria. 

Questo trattato, che dalla parte della Repub- * 

blica sentiva in tutto V oppressione , in nulla 1 a- 
micizia , aveva in se ogni radice di dissoluzione; 
solo poteva, e doveva durare finché la forza du- 
rasse ; si rendeva per lui lecito al sovrano del Pie- 
monte il sottrarsi per ogni mezzo, che in poter 
suo fosse, da sì dure, ed inusitate condizioni; 
poiché, se importava alla Repubblica l’indeboli- 
re un nemico ostinato, ed anzi forte, e genero- 
so, non si vede, che cosa le importasse il vole- 
re, che i fuorusciti francesi, la più parte vecchi, 
od infermi, e tutti miseri, da’ suoi stati caccias- 
se. Quest era non debilitare il nemico, ma farlo 
vile, ed il lasciare in lui semi di rabbia, e di 
vendetta . Vide intanto il Piemonte uno spettaco- 
lo miserando; che quelle mani stesse, e quelle 
subbie, e quei martelli, che avevano costrutto la 
Brunetta, opera veramente maravigliosa, forse 
unica al mondo, e degna di Roma antica, ora la . 
demolissero, e se allo scoppio delle distruggitrici 
mine sentivano i Piemontesi uno immenso sde- 
gno, avrebbero i Francesi, quando una infatua- 
zione compassionevole non gli avesse in quell’età 
fuori di loro medesimi tirati, sentito vergogna; 
perocché care a tutti sono le opere mirabili del- 
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Tumuiio ingegno, e se la Francia voleva pure pei’ 
sicurezza dei suo stato, e per islabilirsi totalmen- 
te il passo in Italia , che quei propugnacolo si di- 
sfacesse, dòveva almeno per un pudore europeo, 
e non istraniero ad una nazione non barbara, con 
le proprie mani disiarlo , non obbligar a disiarlo 
coloro, che edificato Favevano; conciossiachè ciò 
era aggiungere F ingiuria ai danno. 

Fatta la pace, e domate le forze regie, aveva 
Buonaparte diminuito consideraci mente la po- 
tenza della lega in Italia. L'esercito austriaco 
congiunto coi soldati di Napoli, e con qualche 
parte di Tedeschi testé arrivata dal Tirolo, si tro- 
vava solo esposto a tutto F impeto dei repubbli- 
cani, ai quali veniva a congiungersi gente fresca, 
che dall' Alpi , e dagli Apennini a gran passi ca- 
lava , allettata dalla fama di tante vittorie. Né il 
generale della Repubblica era uomo da lasciar 
imperfetta l'opera , perchè dall' una parte il chia- 
mava la popolosa, e ricca Milano con quelle opi- 
me terre della Lombardia , dall'altra la necessità 
lo spingeva a non lasciar respirare i Tedeschi, 
finché non gli avesse rotti, e cacciati d'Italia in- 
tieramente. Lo starsene avrebbe raffreddato l ar- 
dore de’ suoi , e dato tempo all'Imperatore, che 
pure aveva il cuore nelle sue possessioni itali- 
che, di avviarvi gagliardi ajuli di soldati, e di 
munizioni. La mira principale, e tutta l'impor- 
tanza dell' impresa erano d'impadronirsi di Mi- 
lano. Al qual fiue due strade se gli appreseli ta- 
vano , F una di passare il Po a Valenza e di con- 
dursi per la diritta alla metropoli della Lombar- 
dia austriaca , insistendo sulla srmstra del fiu- 
me largo, rapido, e profondo; l'altra di var- 
carlo sotto la foce del Ticino per ischivare 
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questo medesimo fiume, ancor esso grosso, e pro- 
li ndo, e di una rapidità singolare, con tutti gli 
a ltri , che avrebbe per viaggio incontrati , se aves- 
se \ arcato al passo di Valenza. Àppigliossi al se- 
condo parlilo, il quale, olire la maggior sicurez- 
za , che aveva in se, dava opportunità di metter 
• taglie al Duca rii Panna, il quale sebbene su- 
bito dopo la tregua di Cherasco fosse stato e- 
sortato ad accordarsi con Francia da Ulloa , mi- 
nistro di Spagna a Torino, non vi aveva voluto 
consentire . 

Adunque risolutosi del tutto Buonaparte a vo- 
ler varcare il Po tra le foci del Ricino, e dell'Aci- 
da , il che doveva anche dar timore a Beaulieu di 
vedersi tagliar fuori dal Tirolo, con arte vera- 
mente mirabile, oltre la condizione del passo di 
Valenza inserita nella tregua fatta a Cherasco, da- 
va voce, che voleva passare a Valenza, e richie- 
deva continuamente il governo sardo di barche 
pel valenziano passo. Là mandava carri, là arti- 
glierìe, là soldati, e vi faceva intorno una conti- 
nua tempesta . Beaulieu , udita la tregua , tentate 
per un soprammano inutilmente le fortezze di 
Alessandria , e di Tortona , perchè fu ributtato dai 
presidj piemontesi , che vi stavano vigilanti, aveva 
passato il Po a Valenza, ardendo tutte le barche, 
che nelle vicine rive si trovavano. Condottosi sul- 
la sinistra sponda con tutto Teserei to e proprio, e 
napolitano, stava attento ad osservare quello, che 
fosse per partorire P astuzia , e l’ardire dell’avver- 
sario. Ma quantunque sperimentato, ed accorto 
capitano fosse , si lasciò prendere agT inganni del 
giovane generale della Repubblica ; perciocché fe- 
ce concetto, che veramente questi avesse l* inten- 
to di varcare a Valenza. Per la (piai cosa si era 
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alloggiato tra la Sesia, ed il Ticino, affortifican- 
dosi per fare due prime teste grosse sulle rive del- 
l’ Agogna, e dei Terdappio, e rendendosi forte 
massimamente su quelle del Ticino. Siccome poi 
la città di Pavia, posta sul Ticino vicino al luogo 
do v’ egli mette nel Po, e dov'è un ponte, gli da- 
va sospetto , T aveva munita , sulle rive del fiume , 
di trincee, e d'artiglierie. Per questi medesimi 
motivi aveva lasciato con poche guardie la sini- 
stra dei Po, non solo fra il Ticino, e l’Àdda, ma 
ancora fra la Sesia, ed il Ticino. Ecco intanto 
che Buona par Le sicuro oggimai di conseguir il fi- 
ne , che si era proposto , mandava una mano di 
veloci soldati, comandandole, facesse due allog- * 
giamenti per giorno , verso Gastei San Giovanni. 
Seguitava egli medesimo più che di passo con tut- 
te le genti, mentre le sue artiglierie continuavano 
a fulminare per non lasciar cader V inganno, dal- 
le rive di Valenza. Il colonnello Àndreossi, e 
l ajutante generale Frontin spazzavano con cen- 
to soldati di cavallerìa tutta la riva destra del Po 
insino a Piacenza, recando anche in poter loro 
alcune barche , le quali navigavano alla sicura sul 
fiume, portando riso, ufficiali, e medicamenti 
destinati agl’imperiali . 

Usando adunque celeremente T occasione fa- 
vorevole aperta dall' arte del generale loro, i 
Francesi colla vanguardia composta di cinque 
mila granatieri, e quindici centinaja di cavalli, 
varcavano felicemente il dì sette maggio su quel- 
le barche medesime, e sopra alcune altre, che 
loro si offersero preste a Piacenza, il fiume, e 
con allegrezza indicibile afferravano la sinistra 
sponda . Seguitava a veloci passi Buonaparte per 
tale guisa che il dì otto quasi tutto V esercito 
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aveva posto piede sulle milanesi sponde. In que- 
sto passaggio per Piacenza si vide un funesto se- 
gno della rapacità dei primi capi repubblicani, e 
del poco rispetto, in cui avevano le cose più sa- 
cre; perchè Buonaparte, e Saliceti commissario 
del Direttorio , poste le inaili violentemente nei 
monti di pietà , e nelle casse non solamente du- 
cali, ma ancora del municipio, e di diversi luo- 
ghi pii, quante robe preziose o danari vi trova- 
rono, tante involarono. 

Non cosi tosto ebbe udito Beaulieu le novelle 
del precipitarsi i Francesi verso il basso Po, che 
spediva una grossa banda a Fombio, terra posta 
ri m petto a Piacenza sulla sinistra del lìume per 
impedire, se ancora fosse a tempo, il passo ai 
repubblicani. EgT intanto ritirava le genti sul- 
F Adda sì per serbarsi aperte le strade al Tirolo, 
e sì per munire Mantova di gagliardo presidio, 
se la fortuna tanto fosse contraria all armi im- 
periali , che il costringesse a lasciar del tutto la 
possessione d ltalia ai Francesi. Avvisava ancora 
che finché il grosso de suoi , che malgrado delle 
sconfitte era tuttavia formidabile, si conservasse 
intero sulle rive di questo fiume, pericolosa im- 
presa sarebbe stata pei Francesi il correre a Mi- 
lano, posciachè egli avrebbe potuto a grado suo 
assaltarli sul loro fianco destro. Perlochè s’avvia- 
va con la maggior parte delle genti a Lodi per 
guardar il ponte, che ivi apre il varco dalla de- 
stra alla sinistra del fiume. Mandava altresì una * 
forte squadra , principalmente di cavallerìa a Ca- 
sal Pusterlengo , affinchè passando per Codogno, 
fosse in grado di servire, come retroguardo, alla 
schiera di Fombio, e di soccorrerla , ove bisogno 
ne fosse. Pavia intanto, città nobile per la uni- 
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Tersità <legli studj , abbandonata da’ suoi difenso- 
ri , non si reggeva più che con la guardia urbana, 
aspettando di obbedire a chi col primo strepito 
di tamburi sotto le sue mura si appresentasse . Be- 
ne erano considerati i disegni di Beaulieu, ma la 
prestezza francese gli ebbe guasti; i soldati man- 
dati a Fombio, benché con veloce viaggio fossero 
accorsi , arrivavano, non più per contrastar il pas- 
so al nemico, ma solo per combattere il medesi- 
mo, che già era passato. Buonaparte, che con la 
solita sagacità prevedeva, che quella testa grossa 
d’Anstriaci , se le desse tempo di essere soccorsa, 
poteva disordinare i suoi pensieri ; perciocché 
quantunque egli avesse varcato, non era ancor 
ordinato a suo modo, ed in punto di tutto, si de- 
liberava ad assaltarla senza dilazione. Occupava- 
no gli Austriaci la terra di Fombio, in cui aveva- 
no fatto in fretta, e munito di venti pezzi di ar- 
tiglierìa, alcune trincee: i cavalji, la maggior 
parte napolitani, che in questa fazione si porta- 
rono egregiamente, battevano la campagna . La 
moltitudine delle sue genti permetteva a Buona- 

I iarte di allargarsi , e di assaltar da diverse parti 
a terra, solo mezzo, che gli restava, stante le 
fortificazioni fatte dagli Austriaci, perchè il com- 
battere fosse breve , e felice . Adunque spartiva i 
suoi in tre bande, delle quali la prima col gene- 
rale Dallemagne , doveva , girando a destra , -as- 
saltar Fombio sulla sinistra, la seconda condotta 
dal colonnello Lannes, intrepidissimo guerriero, 
era destinata a dar dentro sulla destra , e final- 
mente il generale Lanusse con la mezzana aveva 
carico di attaccar la battaglia sulla mezza fronte 
della piazza per la strada maestra. Fu forte rin- 
contro, forte àncora la difesa ; perchè gli Austriaci 
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sfolgoravano gli assalitori con le artiglierìe, ed i 
cavalli napolitani, opprimendo i soldati corrido- 
ri , ed assaltando con impeto gli squadroni stabili, 
rendevano ddlicile la vittoria ai Francesi. Gli Au- 
striaci combattevano valorosamente e per natura 
propria , e per la speranza del soccorso vicino. Fi- . 
nal mente prevalsero, non prima però che non fos- 
se stato fatto molto sangue, V impeto, la moltitu- 
dine, e l’audacia dei Francesi . Andavano gl im- 
periali in rotta , ed abbandonato Fombio a chi po- 
teva più di loro, si ritiravano a gran fretta a Coto- 
gno, con lasciar ai vincitori non poca parte delle 
bavaglie, trecento cavalli, circa cinquecento tra 
morti , e prigionieri : sarebbe stata più grave la 
perdita, se la cavalleria napolilana , condotta mas- 
simamente dal colonnello Federici, uiHziale di 
gran valore, serrandosi grossa,ed intiera alla coda, 
ed urtando di quando in quando gagliardamente 
il nemico, non avesse ritardato 1 impelo suo, e 
fatto abilità ai disordinati Austriaci di ritirarsi. 

Usando i repubblicani la fortuna propizia , se- 
guitavano passo passo i confederati , ed occupa- 
vano Codogno. In questo mentre sopraggiun.se la 
notte. Aveva Beaulieu avuto le novelle del passo 
dei Francesi, e del pericolo de suoi assaltali in 4 
Fombio. Comandava pertanto a cinque mila elet- 
ti soldati, corressero da Casal Pusterlengo per la 
strada di Codogno in soccorso di Fombio , cre- 
dendo, che i suoi tuttavia in quest’ ultima terra si 
sostenessero . Fu questo un molto audace coman- 
damento, e che poteva rompere i disegni al ge- 
nerale della repubblica, se fosse stato secondato 
dalla fortuna . In fatti arrivavano i Tedeschi 
nel bujo della notte sopra i Francesi all' im- 
provviso, e sbaragliate le prime guardie semi- 
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narono terrore, e disordine in Codogno; anzi 
spingendosi oltre, s’ impadronivano di parte del- 
la terra . Non era più pari la battaglia, perchè si 
combatteva da una parte con intento , e con or- 
dine certo, dall' altra con soldati scompigliati, 
sorpresi , ed impauriti . Accorreva ai subitaneo 
rumore Laliarpe, e postosi a guida di un reggi- 
mento fresco marciava per rinfrancare la fortuna 
vacillante. L’avrebbe anche fatto, se nel bel prin- 
cipio di quella mischia, colto nel petto da una 
palla mortale , non fosse stato tolto subitamente 
di vita. In tale guisa mancò in un casuale incon- 
tro, ed in una battaglia notturna nei fiore della 
sua età il generale Laliarpe, soldato di compito 
valore, ma ancora più di compita virtù. Ei fu 
tale, che amato da tutti in vita, pianto da tutti 
ili morte, meritò, che il caso suo fatale fosse at- 
tribuito dai contemporanei , sebbene a torto , a 
chi per troppo diversa natura T invidiava; uomo 
felicissimo, che nell’ ultimo evento stesso dei suo 
corso mortale tanto V opinione il differenziava da 
altri, che non a caso fortuito, ma a pensato di- 
segno fu la sua morte imputata . 

L’accidente sinistro di Laliarpe sgomentò di 
modo i repubblicani che le sorti loro avevano del 
tutto il tracollo , se non arrivava frettolosamente 
il generale Berthier, che con la sita presenza tan- 
to fece che rinfrancò gli spiriti , e riordinò le 
schiere sbigottite , e disordinate . Spuntava in- 
tanto il giorno: i Tedeschi nell’ ardir loro mol- 
tiplicando , perchè già si credevano in posses- 
sione della vittoria , si allargavano sulle ali per 
circondare il nemico. Ma già si erano riavuti i 
Francesi; i Tedeschi medesimi, veduto al lumedel 
giorno, che i nemici superiori assai di numero , 
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facevano le viste di assaltargli , pensarono al ri- 
tirarsi; il che fecero prima in buon ordine, e re- 
golatamente, poscia disordinati, erotti, instan- 
do acremente i Francesi, oramai consapevoli dei 
loro vantaggi. La schiera tutta sarebbe stata con- 
dotta all ultimo termine, se per la seconda vol- 
ta la cavalleria napolitana non le faceva scudo al- 
la ritirata. Così una conseguila vittoria divenne 
in un subito una rotta evidente Perdettero in 
questo fatto i Tedeschi quasi tutto il bagaglio, 
non poche artiglierie lasciate nei fossi della terra, 
molti prigionieri fra i dispersi . Tenevano loro 
dietro a gran passo i repubblicani, e s’impadro- 
nivano di Casale, mentre i residui degl'impe- 
riali si ricoveravano a Lodi, dov’era giunto con 
tutte le sue forze Beaulieu, e dove voleva pruova- 
re per l'ultima volta, se obbligando il fortunato 
emolo suo a fare un moto eccentrico verso destra 
per venirlo ad assaltare a Lodi, gli venisse fat- 
to di rompere quell’ ascendente, che aveva, e tra- 
sportare in se il favore della volubile fortuna . A 
Lodi adunque in un ultimo cimento si doveva 
combattere della salute di Milano , della conser- 
vazione della Lombardia , del destino delle reli- 
quie ancora potenti delle genti imperiali. 

Avvisavasi ottimamente il capitano austriaco, 
che perduto il passo del Ticino, e poiché i Fran- 
cesi avevano varcato il Po, non gli restava altra 
sedia di guerra opportuna a farvi testa, che il 
grosso, e rapido fiume dell’Adda, le parti infe- 
riori del quale si ‘trovavano assicurate dalla for- 
tezza di Pizzighettone munita di artiglierìe, e 
di sufficiente presidio. Vuotata adunque Pavia, 
e lasciati dentro il castello di Milano due mila 
soldati , la maggior parte del corpo franco di 
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Giulai , aveva raunato tutte le sue genti a Lodi . 
Siccome poi sapeva di certo, die il veloce Buo- 
naparte, dopo le vittorie di Fombio , e di Co- 
dogno non avrebbe indugiato a venire ad assal- 
tarlo , perchè quello era 1’ ultimo cimento per aver 
Milano, aveva collocato la sua retroguardia , sotto 
guida del colonnello Melcalm , suo parente, in 
Lodi , comandandogli , che resistesse quanto po- 
tesse, ed in caso di sinistro si ritirasse sulla sini- 
stra del fiume. Intanto per assicurare il passo 
del ponte, molte bocche da fuoco situava all’estre- 
mità di lui presso la sinistra sponda per modo 
che direttamente 1 imboccavano, e spazzare po- 
tevano. Nè parendogli, che questo bastasse alla 
sicurezza di quel varco importante, munì la riva 
sinistra con venti pezzi d artiglierìe grosse, die- 
ci sopra, dieci sotto al ponte, le quali coi tiri lo- 
ro battendo in croeera parevano rendere il passo 
piuttosto impossibile, che difficile . Gli Austriaci, 
cui nè tante rotte, nè una ritirata di sì lungo spa- 
zio non avevano ancora disanimalo , se ne stava- 
no schierati sulla sinistra riva, pronti a risospin- 
gere T inimico disordinalo dal passo dei ponte, se 
mai contro ogni credere 1’ avesse effettuato. Dan- 
no alcuui biasimo a Beaulieu del non aver taglia- 
lo il ponte, in vece di averlo munito, presumen- 
do, che i Francesi non avrebbero potuto varca- 
re, se il ponte fosse stato rotto, perchè gl’ im- 
periali forti di artiglierìe, ed ancora più di caval- 
li, avrebbero avuto abilità o di arrestare i pas- 
santi, o di conquidere i passati. Ma e’ bisogna 
avvertire, che T intento di Beaulieu era non sola- 
mente d’impedire il passo al nemico, ma ancora 
d» conservarlo per se, perchè ed aspettava ajuti, 
e voleva render sospetto ai Francesi l’andare a 
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Milano. Quale di queste sia la parte sana, per- 
che può essere errore uguale il giudicar dagli even- 
ti , come il giudicare dai disegni , arrivava Buo- 
na pari e impaziente delle guerre tarde, e veduto 
i preparamenti del nemico , e sloggiatolo da Lo- 
di con un assalto presto, si risolveva, correndo il 
decimo giorno di maggio , a far battaglia sul pon- 
te , quantunque tutti i suoi non fossero ancora 
quivi raccolti . 1 generali suoi compagni , che ve- 
devano l’ impresa molto pericolosa, fecero opera 
di sconfortamelo, rappresentandogli la fortezza 
flel luogo, la stanchezza dei soldati, le genti me- 
nomate dalle battaglie, e minorate dalla lonta- 
nanza di molte schiere valorose. Ma egli, che ne 
sapeva più di lutti, che voleva quel che valeva, 
e che era non che liberale, prodigo del sangue 
dei soldati, purché vincesse, persisteva a voler 
dar dentro , e tosto si accingeva alla pericolosis- 
sima fazione. Fatto adunque venire a se un no- 
do di quattro mila granatieri , e carabine , gente 
rischievole , usa al sangue, pronta a mettersi ad 
ogni sbaraglio, diceva loro con quel suo piglio al- 
la soldatesca , che tanto piaceva a’ suoi soldati. 
« Vittoria chiamar vittoria; esser loro quei bra- 
« vi uomini, che già avevano vinto tante bat- 
taglie, fugato tanti eserciti, espugnato tante 
et città; già temere il nemico, poiché già dietro 
et ai fiumi si ritirava: credersi quel Beaulieu già 
<c tante volte vinto, che il breve passo di un pon- 
te Le arrestar potesse i repubblicani di Francia; 
« vana presunzione, vana credenza : aver loro pas- 
te sato il Po, re dei fiumi; arresterebbegli Fumi- 
tt le Adda? Pensassero, esser questo l’ultimo pe- 
ce ricolo; superatolo, in mano avrebbero la ricca 
. ec Milano, elessero adunque dentro francamente, 
T. I 24 
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<t sostenessero il nome di soldati invitti ; guardar- 
ti gli la repubblica grata alle fatiche loro ; guai- 
ti dargli il mondo maravigliato , ed atterrito alla 
« fama di tante vittorie: qui conquistarsi Italia, 
et qui rendersi il nome di Francia immortale » . 

Schieraronsi , serraronsi , animaronsi , contro il 
ponte marciarono. Non cosi tosto erano giunti, 
che gli fulminavano un tuonare d'artiglierìe d'Au- 
stria orrendo , una grandine spessissima di pal- 
le, un nembo tempestoso di schegge. A sì terri- 
bile urto, a sì duro rincalzo, alle ferite, alle mor- 
ti esitavano, titubavano, s'arrestavano. Se dura- 
va un momento pili l' incertezza , si scompiglia- 
vano. Pure il valor proprio, ed i conforti dei ca- 
pitani *tanto gii animarono, che tornavano una 
seconda volta all'assalto: una seconda volta sfol- 
gorati cedevano. Vistosi dai generali repulvblica- 
ni il pericolo, ed accorgendosi , che quello non 
era tempo da starsene dietro le file, correvano a 
fronte Berthier il primo, poi Massena, poi Cer- 
voni, poi Dallemagne, e con loro Lnnnes, e Du- 
pas, e si facevano guidatori intrepidi dei soldati 
loro in un mortalissimo conflitto . Le scariche del- 
le artiglierìe tedesche avevano prodotto un gran 
fumo, che avviluppava il ponte; del quale acci- 
dente valendosi i repubblicani, e velocissimamen- 
te il ponte attraversando , riuscirono , coperti di 
fumo, di polvere, di sudore, e di sangue sulla 
sinistra sponda. Spingeva oltre Buonaparte subi- 
tamente i restanti battaglioni ; ma le fatiche loro 
non erano ancora giunte al fine , nè la vittoria 
compita; perchè gl’imperiali ordinati sulla ri- 
va , facevano tuttavia una ostinatissima resi- 
stenza . Tuonavano le artiglierìe , calpestava- 
no i cavalli, la battaglia, siccome combattuta 
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da vicino, più sanguinosa. Già correvano perico- 
lo i Francesi di essere ritu flati nel fiume, od ob- 
bligati a rivarcare con infinito pericolo il ponte 
con si estremo valore acquistato , quando oppor- 
tunamente giunse con la sua eletta squadra Au- 
gereau, che udito della battaglia orribile, a gran 
passi dal Borglietto in ajuto de’ suoi compagni pe- 
ricolanti accorreva . Questa giunta di forze in mo- 
mento tanto dubbio fece del tutto sormontare la 
fortuna francese. Beaulieu, abbandonato il bene 
contrastato ponte, si ritirava prestamente con 
animo di andarsi a porre sul Mincio per serbare 
le strade aperte al Tirolo, e per assicurar Manto- 
va con un grosso presidio. La cavallerìa tedesca , 
ma principalmente la napolitana, che anche in 
questo fatto soccorse egregiamente ai Tedeschi , 
proteggeva il ritirantesi esercito. Per questa ca- 
gione, e perchè la cavalleria di Francia , che non 
ancora aveva potuto varcar il ponte fracassato , 
penava a passar a guado, di pochi prigionieri nel- 
la ritirata loro furono gT imperiali scemi. Ben- 
sì perdettero nel fatto duemila cinquecento sol- 
dati tra morti, e feriti , quattrocento cavalli , gran 
parte delle artiglierìe. Sopraggiunse la notte. Tra 
per questo, e per la stanchezza dei soldati repub- 
blicani accorsi a passi frettolosi , e per l’ affrontar- 
si della fiorita cavallerìa dei confederati, non po- 
terono i Francesi lare quel frutto col perseguita- 
re, che avrebbero desiderato. 

Grave fu anche la perdita dei Francesi: se non 
arrivò ai quattromila o morti, o feriti, o prigio- 
nieri , come la parte avversa pubblicò , certo pas- 
sò i duemila , ancorché Buona parte con la solita 
fronte abbia pubblicato, essere mancati de’ suoi 
solamente quattrocento. La ritirata dei confede- 
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rati assicurò i repubblicani delle cose di Lom- 
bardia , e pose in mano loro Pavia , Pizzighetlo- 
we, e Cremona: la imperiai Milano, priva ora- 
mai di difesa , tanto solamente indugiava a venir 
sotto l'imperio repubblicano, quanto tempo ab- 
bisognava ai repubblicani per arrivarvi . JYlesco- 
laronsi a questi gloriosi fatti i saccheggi e le de- 
vastazioni . 

Giunte in Milano le novelle del passo del Po, 
e delio abbandonarsi da Beaulieu la frontiera del 
Ticino, vi sorse un grande sbigottimento , poiché 
vi si prevedeva , che poca speranza restava di con- 
servare la città sotto la divozione dell’ Austria. 
Erano gli animi di tutti, come in una popolazio- 
ne ricca, allo approssimarsi di soldatesche nuo- 
ve, non conosciute, e forse anco troppo conosciu- 
te. Era stato mansueto il governo dell’Arciduca , 
nè quello della nobiltà tirannico; che anzi parte- 
cipando dell’indole benigna di chi reggeva, della 
natura dolcissima del clima, e di una educazione 
piuttosto data alle mollezze della vita , che al do- 
minare, aveva la nobiltà più clientela peramo- 
re, che potenza per feudalità. Mancavano adun- 
que nel Milanese le cagioni di mala soddisfazio- 
ne, che in altre contrade d ltalia si derivavano 
dalla durezza del governo, e dalle insolenze dei 
nobili . Quindi nasceva, che sebbene i popoli sia- 
no generalmente amatori di novità , e non cono- 
scano il bene, se non quando l’han perduto, non 
si manifestavano nella felice Lombardia segni di 
future, e spontanee rivoluzioni. Ognuno anzi te- 
meva per se, per le famiglie, per le sostanze. Que- 
ste cose tenevano i Milanesi sospesi; nè perla na- 
tura loro erano capaci di lasciarsi muovere da cer- 
te astrazioni di governi geometrici . Temevano 
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anzi , che siccome la città loro era grossa , c ricca , 
così vi facessero i repubblicani la principale stan- 
za loro, ond’ella diventasse e segno di oppressio- 
ne speciale per se, e fomento di rivoluzione per 
gli altri. Siccome poi non erano le faccende della 
guerra sicure, così dubitavano, che nell'andare e 
venire reciproco, e nel cacciarsi e rincacciarsi ilei 
due patenti nemici, la misera Milano non avesse 
a pagar il fio di quanto più la faceva cara, e prezio- 
sa al mondo. Sapevano, che pochi erano fra loro 
i zelatori di novità , e questi pochi ancora quieti, 
e rimessi secondo la natura del paese; ma ap- 
prendevano, che ove i repubblicani vi avessero 
posto sede, da tutta Italia vi concorressero o gli 
scontenti dei governi regj, o gli amatori della re- 
pubblica, e con mezzi nuovi, ed insoliti vi par- 
torissero accidenti ignoti, e forse terribili. Per 
la qual cosa vi si viveva in grande spavento. 

L'Arciduca Ferdinando, che vedeva , che po- 
poli disarmati, e quieti uon potevano difenderlo 
da gente armata , ed audacissima , giacche l'eser- 
cito imperiale stesso non era stato abile a tenerla 
lontana, abbandonato d’ ogni speranza , si risol-, 
veva a lasciar quella sede per andarsene nella 
sicura Mantova , o , quando i tempi pressassero di 
vantaggio, nella lontana Germania. Desiderando 
però, prima che partisse, provvedere alla quiete 
dei popoli, ordinava con editto dei sette mag- 
gio, che i cittadini abili all’ armi si descrives- 
sero , ed in milizia urbana si ordinassero. Ai 
nove , aggravandosi viemaggiormente il peri- 
colo per l’approssimarsi dei repubblicani, crea- 
va una giunta composta dei presidenti d appel- 
lo, e di prima distanza, e del. magistrato politi- 
. <H) camerale con autorità di fare quanto al go- 
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verno appartenesse , ed a questa giunta , co- 
me a capo supremo dello stato voleva , che i 
magistrati minori obbedissero. L’ordine giudi- 
ziale a far Y ufficio, come per lo innanzi, conti- 
nuasse . * * 

Avendo per tale guisa l’Arciduca provveduto 
alle faccende, se ne partiva il medesimo dì nove 
'di maggio alla volta di Mantova avviandosi, do- 
ve già era arrivata la sua famiglia. L’ accompa- 
gnavano personaggi di nome, fra i quali il prin- 
cipe Albani , ed il marchese Litta . Mesta era la 
comitiva: l’Arciduca, non assuefatto a sentire i 
colpi dell’avversità, accusava piangendo , non la 
fortuna, ma, secondochè si usa nelle disgrazie, i 
cattivi consiglj di Beaulieu. La fuggitiva schiera 

f issava pei territorio veneto, miserando spettaco- 
o: faceva più compassionevole quella calamità la 
moltitudine delle persone di ogni grado, di ogni 
età , e di ogni sesso , le quali fuggendo la furia 
dei repubblicani , abbandonate agli strami le case 
loro , correvano a ricoverarsi sulle terre venezia- 
ne, destinate ancor esse, e molto prossimamente 
alla medesima ruina. Così l’egregia Milano, stata 
da lungo tempo felicissima , spogliata di difenso- 
ri, privata del suo principe, se ne stava aspettan- 
do non conosciute venture. Seguitava un inter- 
regno di tre giorni, in cui non essendo più in 
potere dell’ Austria , nè ancora in quello della 
Francia , si reggeva con le proprie municipali 
leggi; nè in questo tempo vi si udirono minacce, 
od insulti di persone, nè rubamenti, nè desiderj 
di novità. Tanto era buona la natura di quel po- 
polo! 

Buonaparte intanto , espeditosi per la vitto- 
ria di Lodi di quanto più pressava nella guerra^ . 
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e già stimando Milano, com'era veramente, in 
sua potestà, mandava Massella a farsene signore. 
In questo mentre mandavano i magistrati munir 
cipali i loro delegati ad offerire la città a Buona- 
parte, che si trovava alle stanze di Lodi, pregan- 
dolo di usare mansuetudine verso un popolo in 
1 ogni tempo quieto, nemico a nissuno, confiden- 
te nella generosità dei Francesi . Rispose beni- 
gnamente , porterebbe rispetto alla Religione , 
alle proprietà, alle persone. Il giorno quattordi- 
ci di maggio entrava Massella con una schiera di 
diecimila soldati valorosissimi . L' accampava , la 
maggior parte fuori delle mura per modo ordi- 
nandola, che i fanti occupassero lutti gli aditi 
degli spalti , i cavalli custodissero le porte . L 7 in- 
contravano al Dazio di porta romana i munici- 
pali. Disse, per mescolare qualche temperamen- 
to alla fierezza dell’ armi, che sarebbero salve la 
Religione, le persone, le proprietà. Arrivarono 
il giorno dopo nuovi corpi di truppe ; ogni parte 
piena di soldati. Incominciossi 1 opera dell' op- 
pugnar il castello, a cui si erano riparati gli Au- 
striaci. 1 Francesi furono accolti nelle case con 
la dolcezza del lare milanese, ed eglino ancora, 
dico la maggior parte, cortesemente proceden- 
do, e con quel loro solito brio mostrandosi, tira- 
vano facilmente a se gli animi dei cittadini, che, 
veduto, che quei repubblicani non erano tanto 
terribili, quanto la fama aveva portato, rimet- 
tevano del terrore concetto, e si affezionavano ai 
nuovi ospiti venuti per venture strane, e spaven- 
tevoli nel paese loro. Tal era la condizione del 
popolo milanese, quando i Francesi entrarono in 
Milano, dolce, ed affettuosa, nè contraria, uè 
propensa a quella libertà, che si andava predi- 
cando . • . 
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Arrivavano intanto repubblicani, si finti, co- 
me sinceri, i quali o allettati dalla fama, o costret- 
ti dalla necessità fuggendo lo sdeguo dei signo- 
ri loro , concorrevano , come in sede propria , 
e di salute nella città conquistata . A costoro si u- 
nivano i repubblicani milanesi , ed intendevano a 
far novità. Fra tutti questi, gli utopisti si ralle- 
gravano, persuadendosi, che fosse venuto il tem- 
po di veder in opera quella spezie di reggimen- 
to, che nelle buone menti loro si avevano con- 
cetta; nè gli poteva torre alla immagine# lusin- 
ghiera T apparato terribile delle armi forestiere, 
uè la natura poco costante in se medesima dei 
Francesi, nè l’autorità militare fatta padrona di o- 
gni cosa, e certamente pessima compagna di liber- 
tà . Servi di un'opinione anticipata , e di un dolce 
delirio andavano sognando una perpetua felicità, 
nè s’accorgevano, che la Repubblica di Francia 
non combatteva nè per loro, nè per la libertà, 
ma per la grandezza , e la sicurezza del suo impe- 
rio, per posseder le quali, se fosse stato necessa- 
rio, avrebbe dato in preda all’Austria, non che 
Milano, Italia, ed ancor essi con loro. Di co- 
storo si faceva beffe Buonaparte, stimandogli uo- 
mini dappoco, scemi, e, come sarebbe a dire, 
pazzi. Fra gli altri patriotti, oche si chiamavano 
tali , era una generazione d’ uomini , che amavano 
lo stato libero, non per desiderio di preda, ma ■ 
per ambizione , avvisandosi , che fosse dolce il 
comandare, e venuto il tempo propizio per sali- 
re dai bassi gradi ai sublimi. Di questi faceva mag- 
giore stima Buonaparte, perchè, come diceva^ e- 
rano gente , che aveva polso , e che per poco che 
si stimolassero, avrebbero servilo mirabilmente 
a’suoi disegni. Eravi finalmente una terza maniera 
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di questi palriotli , i quali amavano le novità per 
le ricchezze, e sperando di pescar nel torbido, 
gridavano ad alle, e spesse voci, libertà . Onesti 
non frequentavano mai le stanze di Buonaparte, 
perchè sebbene qualche volta gli accarezzasse , 
dava ancor loro spesso di forti rabbuili; ma ama- 
vano molto aggirarsi fra i commissarj, e gli abbon- 
dauzieri dell’ esercito , dei quali diventavano sen- 
sali , e mezzani , per forma che mentre i buoni u- 
topisti andavano dietro alle loro ubbie, ed erano 
per semplicità repubblicana , e volevano esser po- 
veri, questi al contrario si arricchivano a spese di 
coloro , ai quali dicevano voler dare il vivere 
libero. Erano molti di tutti questi generi di pa- 
triotti . * 

Fecero grandi allegrezze in subentrar dei Fran- 
cesi di luminarie, di balli, di festini : ma per quel- 
la servile imitazione, di cui erano invasati verso 
le cose francesi , e che fu la principal cagione del- 
la servitù d’ Italia , piantarono altresì alberi di li- 
bertà , e vi facevano intorno canti , balli , discorsi, 
ed altre simili tresche. Poscia, acciocché non man- 
casse quel condimento delle congreghe pubbli- 
che per aringarvi intorno a cose appartenenti al- 
lo stato, le fecero a modo di Francia, ed in loro 
chi aringa va con maggiore veemenza , più era àp- 

( daudito. Tutte queste cose si facevano: il popo- 
o, non potendo restar capace di ciò, che vede- 
• va , faceva le maraviglie. 

Entrava in Milano il vincitor Buonaparte, non 
già con semplicità repubblicana, ma con fasto re- 
gale , come se re fosse : V accolsero con grida smo- 
derate i patriotti, e parte del popolo, solito a 
fare, come gli altri fanno. Innumerabili scritti si 
pubblicarono, in cui sempre più si lodava Buona- 
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pa ite, che la libertà : mosti ossi , per dir il vero, in 
questo molto schifosa l'adulazione italiana. Fra i 
patriotti , chi lo chiamava Scipione, chi Annibaie: 
il repubblicano Ranza il chiamava Giove. I buo- 
ni utopisti , quando lo vedevano, •piangevano di 
tenerezza. Queste dimostrazioni egli si godeva tan- 
to in pubblico, quanto in privato; ma augurava 
male degl'italiani, perchè essendo egli operatore 
grandissimo, credeva, e con ragione, che coi lat- 
ti, non con le parole si compiscono le grandi mu- 
tazioni negli stati . Quando poi uomini, o donne 
amatori sinceri di libertà, che anche donne, e non 
poche si trovavano tenerissime di lei, a lui si rap- 
presentavano per raccomandargliela , rispondeva 
con ciglio auserò, la conquistassero, uscissero 
dall’ imbelle vita, le armi pigliassero, le armi u- 
sassero : dura cosa essere la libertà; duri cuori , e 
dure mani conservarla; fuggire lei la mollezza, e 
il lusso isolo abitare fra le popolazioni forti, e 
magnanime . 

Intanto vedeva il mondo una cosa rnaraviglio- 
sa. Un soldato di ventott'anni , un mese innanzi 
conosciuto da pochi, avere con un esercito sprov- 
veduto, e non grosso superato monti dillicilissimi, 
varcato grossi, e profondi limili, vinto sci batta- 
glie campali, disperso eserciti più potenti del 
suo, soggiogato un re, cacciato un principe, ac- 
quistato il dominio di una parte d'Italia, aperto- 
si la strada alla conquista dell'altra, convertito, 
in se stesso gli occhi di tutti gli uomini di quel- 
l'età . Sapevaselo Buonaparte; l’anima sua ambi- 
ziosa maravigliosamente se ne compiaceva . Ma 
perchè l’aspettativa, che avea desta di lui, non si 
raffreddasse, e per farsi scala a cose maggiori, 
mandava fuori il venti maggio un discorso molto 
infiammato a' suoi soldati. 
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<t Soldati valorosi, diceva, voi piombaste, co- 
« me torrente precipitoso dall' Alpi, e dagli Apen- 
« nini; voi urtaste, voi rompeste nel corso vostro 
« ogni ritegno. Il Piemonte, oggimai libero dal- 
« P austriaca tirannide, spiega i naturali suoi sen- 
te timenti di pace, e d’amicizia verso la Francia. 
(( Vostro è lo stato di Milano: sventolano all aura 
u su tutte le alte cime della Lombardia le repub- 
« blicane insegne: i Ducili di Parma, e di Mo- 
te dena alla generosità vostra sono del dominio, 
(c che ancora lor resta, obbligati. Dov è Poser- 
ei cito, che testé con tanta superbia v’insultava? 
« Ei non ha più riparo contro al coraggio vostro . 
« Nè il Po, nè il Ticino, nè l’Adda poterono uu 
te sol giorno arrestarvi . Vani furono i vantati ba- 
x< luardi d Italia , vani i gioghi inaccessi degli 
« A pennini. Sentì la patria infinita allegrezza del- 
« le vostre vittorie ; vuole, che ogni comune le ce- 
« lebri: i padri, le madri, le spose, le sorelle, le 
« amanti dei fausti eventi vostri si rallegrano, e 
« si stimano dello avervi per congiunti f’ortunU- 
<( tissimi. Sì, per certo, o soldati, assai faceste; 
« ma forse altro a fare non vi resta? Diranno di 
« voi i contemporanei, diranno i posteri, che ab- 
« biani saputo vincere , non usare Ja vittoria ? Ac- 
« cuseranci dello aver trovato Capua in Lombar- 
de dia? No, per Dio, no; che già vi veggo correre 
« alle vincitrici armi, già veggo sdegnarvi ad un 
« vii riposo, già sento, i giorni passati senza glo- 
« ria esser giorni perduti per voi . Orsù , par- 
« tiamne: resta nei viaggi frettolosia fare, nemici 
« ostinati a vincere, allori gloriosi a cingere, cru- 
« deli ingiurie a vendicare. Tremi chi accese le 
« faci della civil guerra, tremi chi uccise i mini- 
« stri della Repubblica, tremi chi arse Tolone, 
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u tremi chi rapi le navi: già suona contro a loro 
« in aria una terribile vendetta . Pure stiansi sen- 
<c za timore i popoli: siamo noi di tutte le nazio- 
ne niamfci, specialmente siamo dei discendenti 
« di Bruto, dei Scìpioni , di tutti gli uomini gran- 
« di, che impreso abbiamo ad imitare. Ristorare 
« il Campidoglio , riporvi in onore le statue degli 
« eroi, per cui tanto è famoso al mondo, destar 
« dal lungo sonno il romano popolo, torio alla 
« Schiavitù di tanti secoli fia frutto delle vittorie 
« vostre : acquisterete vi una gloria immortale , 
« cangiando in meglio la più bella parte d’ Euro- 
« pa. 11 popolo francese libero, rispettato dai po- 
« poli darà all’Europa una pace gloriosa, che di 
« tanti sofferti danni, di tante tollerate fatiche ri- 
« storerallo. Ritorneretevi allora fra le paterne 
« mura ; i concittadini a dito mostrandovi , dira li- 
ce no ,/ii soldato costui delC esercito italico » . 

Questo tremendo parlare empieva di spavento 
Italia: ognuno aspettava accidenti terribili. 
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Conquistato il Piemonte , conculcato il Re di 
Sardegna , e posto il piede nella città capitale 
degli stati austriaci in Italia, si apparecchiava 
Buonaparte a più alte imprese . Suo principal 
desiderio era di passare il Mincio , e cacciando le 
genti tedesche oltre i passi del Ti rolo, vietare 
all'Impèratore , che non mandasse nuovi ajuti 
per ricuperare le province perdute. Intanto le 
sue vittorie avevano aperto la occasione al .go- 
verno di manifestare il suo intento circa il modo 
di procedere verso le potenze italiane , o con- 
giunte d'amicizia con la Francia, o neutrali, o 
nemiche . La somma era, che, facendo tragico dei 
Milanese con darlo in preda, secondochè per le 
occorrenze dei tempi meglio gli si convenisse, 
o al Re di Sardegna, o all' Imperatore , si ta- 
glieggiassero i principi d'Italia, e da loro quel 
maggiore spoglio di denaro, e di altre ricchez- 
ze, che possibil fosse, si ricavasse. Nè in questo 
mostrava il Direttorio maggior rispetto agli a- 
mici , che ai nemici . Nella quale risoluzione 
egli allegava per pretesto o la guerra fatta, o 
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F amicizia finta, o la necessità di assicurare l'e- 
sercito . 

Voleva prima di tutto , che si conquidesse ogni 
reliquia dell' esercito alemanno, e che intanto si 
consumasse il Milanese, si per pascere i' soldati, 
e si per farlo meno utile a chi si dovesse o dare, 
o restituire . ec Usale , scriveva il Direttorio a 
u Buonaparte , la occasione del primo terrore 
« concetto dalle nostre armi, ed aggravate la 
« mano sui popoli lombardi per cavarne denaro. 
e< I canali, e le altre opere pubbliche di quel pae-* 
ce se siano aneli" esse un po' tocche dalla guerra; 
« ma si usi prudenza » . 

Nè qui finivano le parole crude rispetto alla 
miseranda Italia: « Ile, scrivevano, e correte 
ec contro il Gran Duca di Toscana, che è servo 
« degl’ Inglesi in Livorno; ite, ed occupate Li- 
ce verno; non aspettate, che vi consenta il Gran 
<( Duca ; il sappia quando voi già sarete padrone 
« di quel porto; confiscatevi le navi, e le pro- 
ci prietà inglesi , napoli tane , portoghesi , e di 
« altri stati nemici della Repubblica; sequestra- 
te te le proprietà dei sudditi loro; se il Gran Du- 
ce ca si opponesse, sarebbe perfidia, e sì allora 
a trattate la Toscana , come se fosse alleata del- 
« F Inghilterra , e dell'Austria; comandate a 
<c quel principe , che ordini incontanente , che 
ce quanto ai nemici nostri si appartiene, sia in 
« poter nostro posto , e risponda egli del seque- 
« stro: pascete le genti della Repubblica in To- 
te stana, e date in contraccambio polizze del ri- 
ti cevulo da scontarsi alla pace generale . Fate 
« poi le viste di voltarvi verso Roma , e Napoli 
<c per metter timore nel Pontefice, e nel Re, as- 
ce sicurate Livorno con un forte presidio, e fate, 
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a che sia scala a muovere la Corsica per ritorta 
u al giogo della superba Casa di Brunsvich-Lune* 
« burgo, e ridurla di nuovo sotto il dominio del- 
« la Repubblica . » 

Grande rapacità fu questa veramente, edincom- 
portevole, e barbara, poiché se erano in Livorno 
proprietà d' Inghilterra , o d Inglesi, e di altri ne- 
mici della Repubblica , era n vi in vigore della neu- 
tralità di Toscana , che la Francia stessa aveva e ri- 
conosciuta, ed accordata col Gran Duca. Questa 
hi la ricompensa , che ebbe Ferdinando di Toscana 
da quei repubblicani di Parigi, che pure preten- 
devano sempre alle parole loro la sincerità, e la 
grandezza, dello avere, primo fra tutti i potenta- 
ti d Italia , e riconosciuta la Repubblica, e fatta 
la pace con lei , e dato lo scambio per instanza del 
Direttorio ai suo ministro Conte Oarletti perave- 
re lui mostrato desiderio di visitare la reale fi- 
gliuola di Luigi decimosesto testé uscita dai car- 
cere del Tempio per essere condotta in Allenia- 
gna. Mandò il Gran Duca, in vece di Cadetti, il 
principe Don Neri Corsini , giovane ingegnoso , di 
buona natura, e di non mediocre aspettazione. 
Né valsero a frastornare dalla felice Toscana la cu- 
pidigia dei repubblicani le dolci parole usate dal 
Corsini medesimo, quando fece il suo ingressoal 
Direttorio , né le parole magnifiche, che gli furo- 
no date in risposta dal presidente. Nè io voglio 
dare, a chi ini leggerà, il fastidio, questi discorsi 
raccontando, di udire parole di adulazione inuti- 
li da una parte, e promesse d’ amicizia infedeli 
dall’altra . 

Era Genova stata straziata dalle armi francesi, 
e dalle armi tedesche, e poteva avere speranza , 
ora che la sede della guerra si era allontanata 
T. I. ^ 25 


5-4 STORIA D’ ITALIA 

da’ suoi confini , di vivere più quietamente. Ma i 
tempi erano tali, che dove mancavano le cagio- 
ni, s’inventavano i pretesti, ed il fine era non di 
rispettare i neutri deboli, ma di molestarli, e di 
metterli in preda . Adunque per quella cupidi- 
tà di voler trarre denaro da Genova, s’incomin- 
ciò ad insorgere contro il governo genovese con 
dire, che le turbazioni seguite contro i Francesi 
nei feudi imperiali confinanti con lo stato geno- 
vese, e le uccisioni, che pur. troppo sui confini 
dei territorj piemontese, e genovese accadevano 
di soldati francesi, se non erano opera espressa 
della signoria, erano almeno troppo più rimessa- 
mente, che si convenisse, da lei udite, e tollera- 
te; che le armi, e gli stimoli alla sedizione nei 
feudi imperiali erano venuti da Genova , e che da 
Novi venivano le armi, e gl’incentivi per assas- 
sinare i France.si ai confini. Per la qual cosa scri- 
veva con una insolenza incredibile Buonaparte 
al Senato ch'era Genova il luogo, donde parti- 
vano gli uomini scellerati, che datisi alle strade 
intraprendevano i carriaggi, ed assassinavano i 
soldati francesi; che da Genova un Girola man- 
dava ai feudi imperiali ribellanti armi, e munizio- 
ni da guerra pubblicamente, ed ogni giorno i ca- 
pi degli assassini accoglieva , ancor bruttati di 
sangue francese : che parte di questi orribili fatti 
succedevano sul trr ri torio della Repubblica ; che 
pareva , che essa col tacere , e col 
pruovasse opere tanto scellerate ; che il Gover- 
nator di Novi proteggeva i commettitori di tanti 
atti barbari ; perciò arderebbe i comuni , dovè sa- 
rebbe ucciso un Francese; voleva, che il Gover- 
na tor di Novi dal suo impiego si cacciasse, Giro- 
la da Genova; arderebbe infine le case tutte, in 
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cui gli assassini trovassero asilo; punirebbe i ma- 
gistrati trasgressori della neutralità ; osservereb- 
be bene e puntualmente la neutralità , ma vole- 
re, che la Repubblica di Genova non fosse rifu- 
gio di gente malandrina. Allo stesso modo alGo- 
vernator di Novi, persona moderata, e debbene 
scrivendo, lo accusava di essersi fatto ricovero 
di assassini, e superbamente gli comandava, che 
arrestasse gli abitatori dei feudi imperiali* che 
fossero nel suo territorio, e se noi facesse, avreb- 
be a far con lui; poscia vieppiù soldatescamente 
infiammandosi, ripeteva, arderebbe terre e case 
dove gli assassini si ricoverassero. 

Rispondevano il Senato , ed il Governatore 
stando in sui generali, perchè V attribuire a se 
medesimi opere tanto nefande non era nè verità 
nè dignità , ed il non soddisfare ad un soldato vit- 
torioso, e sdegnato, era pericolo. Certo è bene, 
che per quelle strade si commisero contro i Fran- 
cesi opere di molta barbarie, e certo è altresì 
cIk. Buonapai te doveva con quei piu oflicaci mez- 
zi che potesse, aver cura de’ suoi soldati, e por- 
re la vita loro in salvo: ma che queste tanto ter- 
ribili dimostrazioni ei facesse contro i Genovesi 
meno per amor di salute verso i suoi soldati , che 
per occasione di muover querela contro di loro a 
fine di denaro, e l’orso di distruzione, sarà mani- 
festo a chiunque farà considerazione, che questi 
omicidj , ed assassinamenti , di cui con tanta ra- 
gione si querelava , non già solamente sul terri- 
torio genovese accadevano, ma ancora, e molto 
più sul territorio piemontese; imperciocché i vil- 
lici di quei confini tra Novi, ed Alessandria, gente 
allora pur troppo solita al gettarsi alla strada , era- 
no quelli massimamente, che, stando agli agguati. 


w 


' . 37G STORIA D'ITALIA 

uccidevano i Francesi isolati; nel che intendeva- 
no bensì al rubare, ma molto più ancora al sa- 
ziare nel sangue francese l'odio, che contro quel- 
la nazione avevano concetto. Eppure non fece il 
generale di Francia che un leggiere risentimento, 
e nissuna minaccia contro il Re di Sardegna. La 
verità era, che nè il governo piemontese, nè il 
genovese erano rei di sì brutti eccessi , ma bensì 
la sfrenatezza di costume, che porta con se la 
guerra tanto nei vinti, quanto nei vincitori , e Fo- 
, dio di quei popoli contro il nome francese. L’in- 
solenza poi di accusare tutto un governo, com- 
posto di persone dabbene , e temperato per tan- 
• ti secoli, di prezzolare, ed incitar ladri, ed as- 
sassini , non poteva procedere, se non da un uo- 
mo sfrenato . 

. A queste minacce soldatesche succedevano le 
prepotenze parigine . Comandava il Direttorio a 
Buonaparle, s’ impadronisse o di queto, se i Ge- 
novesi consentissero , o per forza, se ricusassero, 
di Cavi a fine di assicurare 1 esercito alle spalle, 
e di conservarsi la strada della Bocchetta aperta 
da Genova a Tortona: col medesimo pensiero già 
si era impadronito della fortezza di Vado; il che, 
quale rispetto sia per la neutralità , ciascuno potrà 
giudicare. Poscia più oltre procedendo, voleva iL 
Direttorio , che come prima avesse l’esercito re- 
pubblicano occupato il porto di Livorno, occupas- 
se anche la Spezia , ed ivi quanti bastimenti appar- 
tenessero a potentati nemici alla Francia, mettesse 
in preda. j\è contento a questo, non dimentica- 
to il denaro, nè risguardo alcuno avendo, che il 
fatto della Modesta fosse accaduto non solamen- 
te senza saputa, ma ancora con sorpresa dei Se- 
nato di Genova , nè che già fosse stato composto 
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ili qui tiro milioni col governo di Francia , uè che 
la ter mezza del Senato nel contrastare alla pre- 
potenza inglese per serbar la neutralità fosse sta- 
ta non solo vera, ma anche lodata dal consesso 
nazionale di Parigi, nè che finalmente molte fos- 
sero le molestie, che per la serbata neutralità a- 
vevano ricevuto i Genovesi dagl inglesi, e tutta- 
via ricevevano dai Corsi, comandava a Buona- 
parte, che domandasse vendetta, e milioni di 
contanti per la straziata Modesta, ed operasse, 
che coloro, che si erano mescolati in tale latto, 
fossero, come traditori della patria , dannati: ol- 
tre a ciò voleva , e comandava , che si confiscasse- 
ro , e si dessero in mano della Repubblica tutte 
le proprietà pubbliche appartenenti ai nemici, e 
sotto sicurtà di Genova si sequestrassero tutte 
quelle, che a sudditi di potentati nemici spettas- 
sero; cacciasse Genova da' suoi territorj tutti i 
fuorusciti francesi; fornisse bestie da tiro, e da 
soma , carriaggi , e viveri , e si dessero in contrac- 
cambio polizze del ricevuto da scontarsi alla pace 
generale . 

Questi comandamenti, che un governo civile 
avrebbe avuto vergogna di fare ad una potenza 
del tutto serva , si era risoluto il Direttorio di fa- 
re ad uno stato, di cui protestava voler ricono- 
scere , e rispettare 1 independenza , e la neu- 
tralità . 

Passando ora da Genova a quella primogenita,* 
come la chiamavano, Repubblica di Venezia, 
siccome cresceva nei vincitori con le vittorie la 
cupidigia dell' oro, e del dominare, incomincia- 
rono a dire, che volevano, che fosse trattata non 
da amica, ma solamente da neutrale, sotto colo- 
re di certi pretesti vecchi , che già sussistevano, . 
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poiché non era cambiata la condizione delle cose 
fra le due repubbliche, quando nell ingresso del 
nobile Querini, se gli fecero tante carezze. Tra 
questi pretesti il primo, e principale era il passo 
dato ai Tedeschi pei territorj veneziani. Poi pro- 
sperando vieppiù la fortuna delle armi repubbli- 
cane in Italia, insorse il Direttorio con volere, 
che Verona desse grossa somma di denaro in pre- 
sto a motivo che ella aveva accolto nelle sue imi- 
ra Luigi decimottavo , convertendo per tal modo 
in colpa un uilìcio di pietà . Finalmente, caccia- 
to del tutto Beaulieu oltre Mincio, voleva, ed im- 
periosamente comandava, che Venezia desse in 
presto dodici milioni, e si voltasse in ricompen- 
sa questa detta alla Repubblica bastava, che era 
debitrice di questa somma, a norma dei freschi 
trattati, alla Francia; il che era un farsi far pre- 
sto per forza, e pagar a modo suo. Voleva oltre 
a ciò, e comandava , che si consegnassero alla Re- 
pubblica tutti i fondi dei potentati nemici, che 
fossero in Venezia, principalmente quelli, che 
spettavano personalmente al Re d’ Inghilterra , 
ed inoltre si dessero alla Francia tutte le navi sì 
grosse, che sottili, ed altre proprietà di nemici, 
che stanziassero nei porti veneziani. Quest’ era- 
no le domande fatte dal Direttorio alla Repub- 
blica veneta, delle quali direi, ch’io non so, s’e-J 
gli desiderasse, che fossero piuttosto negate, che 
concedute, se non sapessi, che neanco il conce- 
derle sarebbe stato salute per Venezia . 

Quanto al Papa, se volesse trattar d’accordo, 
ai esigesse da lui , imponeva il Direttorio , per 

f >rimo patto, ordinasse subito preci pubbliche per 
a prosperità, e la felicità della Repubblica; nel 
che faceva il Direttorio gran fondamento per l au- 
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torità, che aveva la Sedia apostolica sulla opi- 
nione dei popoli sì francesi, che italiani. Si ven- 
ne quinci in sul toccar il solito tasto del dena- 
ro, intimando, desse venticinque milioni. Si co- 
mandasse al tempo medesimo al Re di Napoli, 
che se pace volesse , badasse a cacciar da' suoi sta- 
ti gb Inglesi , e gli altri nemici della Repubblica, 
mettesse in poter suo tutte le navi loro, che nei 
napolitani porti fossero sorte; e loro vietasse l'en- 
trarvi, nemmeno con bandiera neutrale. Sapesse 
poi il Re, che col mantenimento dei patti ne an- 
dava la salute del regno. 

Questi superbi comandamenti, che potevano 
bensì fare i potentati italiani amici in sembiante 
di Francia, ma non veri, perchè mescolavano 
l'oltraggio alla forza, gli rendevano disprezzabili 
agli occhi del mondò, e davano timore di danni 
ancor maggiori, quando, distrutta intieramente 
la potenza dell'Austria , Y armi repubblicane aves- 
sero inondato tutta l'Italia. 

Vengo ora ad alcuni potentati minori, che non 
avevano fatto guerra con le armi alla Francia, 
perchè non ne avevano, e nemmeno avevano fat- 
to pace, perchè la Francia essendo lontana, e 
l’Auslria vicina , temevano di ricevere o ingiuria j 
o danno dai Tedeschi. Non ostante correndo la 
fama, che avessero ricchezze, coloro, che regge- 
vano le faccende della Repubblica sempre pron- 
ti ad abbracciare ogni apparente colore per invo- 
lare quel d'altrui, avevano a loro volto le pro- 
prie cupidità . In conformità di questo voleva il 
repubblicano governo, che si scuotessero bene i 
Duchi di Panna, e di Modena, ma il primo me- 
no rigidamente del secondo per rispetto del Re di 
Spagna r col quale era congiunto di sangue. Quan- 
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tu al Duca di Modena, intenzione dei repubblica- 
ni era, che si aggravasse la mano sopra di lui pol- 
largli sborsar denaro in copia, perchè aveva vo- 
ce di averne, e perchè , avendo sposata 1 ? unica 
sua figliuola ad un principe austriaco, si presu- 
meva , o si supponeva , che dipendesse molto dal- 
l’Austria. Lallemand, ministro di Francia a Ve- 
nezia , a questo era serbata dai cieli la sua canu- 
ta testa, esortava, die si conculcasse, si pugoos- 
se,si travagliasse per ogni guisa il modenese Du- 
« ca a fargli dar denaro, perchè ne aveva molto, ed ' 
era avaro, e più si scuoterebbe, e più contanti 
darebbe. I frutti della lunga parsimonia di un 
• principe non solamente ordinalo allo spendere , 
buono, e previdente, ma ancora non nemico alla 
Francia nè per uso, nè per costume, nè per mas- 
sima, erano destinati a cadete in mano di gente 
capace di dissiparli in poco d’ ora . 

Intanto, perchè si contaminasse anche lo splen- 
dore , che veniva all’ Italia dalla perfezione delle 
belle arti , che in lei avevano posto la principal 
sede , e perchè nissuna condizione di barbarie 
mancasse a quelle dolci parole di umanità, e di 
' libertà, che dai repubblicani di quei tempi si 
andavano fino a sazietà spargendo, ordinava il 
Direttorio, a petizione di Buonaparte , che si co- 
mandasse nei patti d’accordo ai principi vinti -, 
dessero in poter dei vincitori , perchè nel museo 
di Parigi fossero condotti , quadri , statue, testi a 
penna , ed altri capi dell’ esimie arti , usciti di ma- 
no ai più famosi artisti del mondo, affermando, 
esser venuto il tempo , in cui la sede loro doveva 
n passare da Italia a Francia , e servire d’ornamen- 
to alla libertà . Brutta certamente , ed odiosa ope- 
ra fu questa dello avere spogliato T Italia di tanti 
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preziosi ornamenti ; che se il rapire Toro, e l'ar- 
gento, e le sostanze dei campi era uso di guerra, 
non dirò comportabile , ma utile a nutrire i con- 
quistatori, 1’ aggiungere alla preda statue, e qua- 
dri non poteva essere, se non atto di superbia ec- 
cessiva, e disegno di vieppiù avvilire i vinti. Ri- 
spettarono i Francesi ai tempi andati nelle guer- 
re loro in Italia questi frutti eccellenti dell’ uma- 
no ingegno: Francesco Primo Re accarezzava con 
munificenza veramente reale gli opera), non ra- 
piva le opere. Gli rispettarono nei tempi andati, 
e gli rispettavano nei moderni i Tedeschi. I re- 
pubblicani, che allora reggevano la Francia, e 
che non avevano altro in bocca , che parole di 
umanità, di civiltà , di rispetto verso le proprie- 
tà , d amicizia verso i popoli, fecero quello , che 
uomini meno parlatori , e meno ostentatori di dol- 
ci discorsi non avevano fatto. Ma lo spoglio pia- 
ceva loro, ad alcuni per l’amore della gloria, ad 
altri perchè potessero essere sotto gli occhi mo- 
delli tanto perfetti di natura abbellita dall'arte; 
imperciocché in quei tempi erano sorti in Fran- 
cia, massimamente in pittura, artisti di gran valo- 
re , i quali ed ammiravano , e sapevano imitare lo- 
devolmente gli esempj italiani: con questo ancora 
Buonaparte, pe'suoi fini, lusingava la Francia . 

In Italia poi i repubblicani, non i buoni , ma i 
malvagi, indicavano le opere preziose da rapirsi, i 
più dolci andavansi confortando con la speranza, 
che 1 Italia , siccome quella , che ancora era fecon- 
da , ne avrebbe prodotto delle altre ugualmente 
preziose : i più severi poi , trasportando nelle mo- 
derne repubbliche 1 austerità delie antiche, sene 
rallegravano predicando , che la libertà non ave- 
va bisogno di queste preziosità, e che pane e 
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ferro dovevano bastare a chi repubbiicauo fosse . 

Così questi buoni utopisti condotti da una inre> 
inediabile illusione, in mezzo agli ori, e le gem- 
me, di cui già risplendevano i capi repubblicani 
di Francia , ed al gran lusso, in cui vivevano, an- 
davano continuamente sognando Sparta , e con- # 
servandosi austeri , ed in tiessi bili facevano fede 
di quanto possa iu animi forti, e buoni una fissa- 
zione , che abbia in se l'immagine del bene. 

Ma il Direttorio, a suggestione sempre di Buo- 
naparte, che sapeva quel, che si faceva, voleva, 
che se le opere più insigni delle arti servivano L 
d ornamento ai trionfi della Repubblica, gl’inge-i 
gni celebri gli lodassero, avvisandosi , che non sa- 
rebbe accagionato di barbarie, se coloro, che da 
lei per costume, per ingegno, e per sapere erano 
i più lontani, si facessero lodatori delle imprese 
dei repubblicani a danno, ed a spoglio dell'Ita- 
lia . Voleva conseguentemente, ed impóneva al 
suo generale, che ricercasse*, e con ogni modo di 
migliore dimostrazione accarezzasse gli scienziati, 
ed i letterati d’Italia. Indicava nominatamente 
l’ astronomo Oriani , uomo certamente non degno * 
per bontà , e per dottrina di essere accarezzato 
da un governo, e da un capitano, che spoglia- 
vano la sua patria . Recava il generale ad effet- 
to T intento del Direttorio, parte per vanagloria, 
parte per astuzia, come mezzo, e scala alle futu- 
re ambizioni. Degli accarezzati alcuni adulavano 
parlando, altri sprezzavano tacendo, e chi mo- , 
strò più forza fu l’eunuco Marchesi, che non vol- 
le cantare • *• 

Egli è tempo oramai di esporre come i raccon- 
tati comandamenti , che finora erano solamente 
intenzioni , siano stati ridotti in alto . Non cosi 
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tosto ebbe JBuonapnrte passato il Po a Piacenza , 
cip; sorse una trepidazione nella Corte di Parma , 
tanto maggiore quanto il Duca aveva rifiutato 
Paccordo con Francia, che il ministro di Spa- 
gna in Torino gli era venuto offerendo con qual- 
che intesa del generalissimo, come prima i Frali- ' 
cesi erano comparsi nella pianura del Piemonte. 

Non solamente una parte del ducato era venuta 
sotto la divozione dei repubblicani, ma ancora 
il restante, non avendo difesa, era vicino, e so- 
lo che il volessero, a venire in poter loro. Così 
il Duca si trovava del tutLo a discrezione dei re- 
pubblicani , nè sapeva a quali patti questa gente 
vittoriosa consentirebbe ad accettarlo in amici- 4# * 
zia. Nè stava senza timore, che per opera dei 
gallizzanti seguisse qualche turbazione, non già 
eh’ essi fossero o numerosi, o potenti, ma il ter- 
rore rappresentava alle menti commosse questo 
pericolo più grave assai, che realmente non era. 

In tanta , e sì improvvisa ruina prese il Duca quel 
partito, che solo gli restava aperto, del tentare 
di assicurar gli stati con un accordo, che quan- 
tunque grave, e duro dovesse riuscire, sarebbe 
ciò non ostante men grave, chela perdita di tut- 
ta il dominio. Tentò il ministro di Spagna di mi- 
tigare l’animo del vincitore; ma egli , che era as- 
sai meno sdegnato, che avido, non voleva udire 
le proposte, che gli si facevano, e non ammette- 
va, che il Duca avesse avuto luogo nel trattato di 
Spagna . Perciò domandava superbamente 1 accor- 
do, che ponesse fine alla guerra, e con l’accordo 
denari, vettovaglie, e tavole dipinte di estremo 
valore. Adunque, come si suol fare nei casi e- 
stremi da coloro , che non sono più padroni di lo- 
ro medesimi, fece il Duca mandato amplissimo 
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ai marchesi Palla vicini, e della Rosa di trattare, 
accettando tutte le domande , quantunque i anno- 
derà te, che si facessero dal vincitore. *v -*,« 
In primo luogo fu consentita una tregua coli 
mediazione del ministro di Spagna il dì nove 
maggio in Piacenza. Non aveva il Duca nè fuci- 
li , nè cannoni , nè altre armi , nè fortezze da da- 
re , ma si obbligava a pagar in pochi giorni sei 
milioni di lire parmigiane , che sono a un di pres- 
so un milione e mezzo di franchi , e di più a for- 
nire quantità esorbitanti di viveri, e di vesti men- 
ta pei soldati . Si obbligava oltre a ciò ad allestire 
due ospedali in Piacenza , provveduti di tutto 
punto ad uso dei repubblicani. Consegnerebbe fi- 
nalmente venti quadri dei più preziosi, fra i qua- 
li il San Girolamo dei Coreggio . Questi furono i 
patti , che per la intercessione di Spagna ottenne 
il Duca di Parma, i quali di quale natura siano, 
ognuno per se potrà giudicare. Nientedimeno tro- 
vo scritto, che il cavaliere Azara , ministro di 
Spagna a Rotila, opinava, che e’ fossero molto 
moderati. Mandava intanto Ruonaparie Gervoui 
a Parma, perchè ricevesse i denari , ed i quadri, 
e vigilasse, onde le condizioni della tregua, 
eseguissero puntuahncute . Stretto il Duca <fa 
tanta necessità mandava le ducali argenterìe alia 
zecca, perché vi si coniassero, ed il vescovi le 
sue. Così usato ogni estremo rimedio, e raggra- 
nellato denaro da ogni parte, satisfaceva Ferdi- 
nando alle condizioni della tregua . lutati to i 
fuorusciti parmigiani , e piacentini , ritiratisi in 
Milano, laceravano il Duca con incessanti scrit- 
ture $ dal che riceveva grandissima molestia » 
Rappresentava osi spesso questi fuorusciti al ge- 
neralissimo nelle sue stanze di Milauo, ed ei 
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gli accoglieva benignamente, e proferiva loro fa- 
vori , ed impieghi . Di questi alcuni accettava- 
no, ed adulavano: altri repubblicanamente ri- 
fiutavano, affermando non volere altro, chela 
libertà della patria loro: questi Buonaparte ave- 
va per pazzi . 

Ai fracasso delibarmi repubblicane tanto vici- 
ne risentitosi il Duca di Modena, se ne fuggiva a 
Venezia , portando con se parte de’ suoi tesori; il 
che concitò a grande sdegno i capi della Repub- 
blica in Italia, come se il Duca fosse obbligato 
a lasciar le sue ricchezze in Modena per servi- 
zio loro. Creò partendo un consiglio di reggen- 
za, che disposto per la necessità del tempo, a 
ricevere qualunque condizione avesse voluta il 
vincitore, mandava il Conte di San Romano a 
richiedere di pace Buonaparte . Rispose , con- 
cedere tregua al Duca con patto , quest erano 
le insti gazi 0111 del canuto Lallemand, che faces- 
se traboccare fra otto dì nella cassa militare sei 
milioni di lire tornesi, e somministrasse, oltre 
a ciò, viveri, carriaggi , bestie da soma , e da ti- 
ro pel valsente di, altri due milioni: di più fra 
quarantott ore rispondessero del sì, o del no. Fu 
pertanto conclusa la tregua, >in cui si ottennero 
dal ducale governo la diminuzione di un milione 
nei generi da somministrarsi , e dieci giorni pel 
pagamento de’ suoi milioni . Offerivano quindici 
quadri dei più famosi maestri . I repubblicani 
diedero promessa di pagare a contanti quanto ab- 
bisognasse loro passando per gli stati del Duca . 

A questo modo fu trattato il Duca di Modena, 
che non aveva mai commesso ostilità contro la 
Francia , sotto titolo, eh ei tosse feudatario del- 
T imperio d J Allemagna, qualità assai vana, che 
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a ninna soggezione verso il corpo germanico ob- 
bligandolo , il lasciava intieramente libero di ac- 
costarsi a quale potenza più gli venisse a grado. 
Di questo non fu mai imputato , e solo si mise in 
campo questo pretesto, quando giunse il momen- 
to dello spoglio . 

Tornando ora a Milano, dov’era la sede più 
forte dei repubblicani, e donde principalmente 
dovevano partire i semi di turbazione per tutta 
r Italia , applicò Y animo Buonaparle a due ri- 
soluzioni di momento, e queste furono di dar 
licenza ai magistrati creati dall’Arciduca prima 
che partisse, con surrogar loro magistrati, e uo- 
mini o partigiani, o dipendenti da Francia, e di 
procacciar denaro, e fornimenti, che Y abilitasse- 
ro a continuare il corso delle sue vittorie. Per la 
qual cosa, in luogo della giunta di stato, crea- 
va la congregazione generale di Lombardia , ed 
al consiglio < 
strato munici 
recchi uomini 
sco Visconti, Galeazzo Serbelloni, Giuseppe Pa- 
rini, Pietro Verri . Il generale Despinoy presie- 
deva il magistrato, ed a lui si riferivano gli affa- 
ri più gelosi , e più segreti . 

Per supplire intanto alla voragine della guerra, 
pubblicava Buonaparte sulla conquistata Lombar- 
dia una gravezza di venti niiglioni di franchi , 
e faceva abilità ai commissarj , e capi di soldati 
di torre per forza i generi necessarj, con ciò pe- 
rò che dessero polizze del ricevuto accettabili in 
iscarico della gravezza dei venti milioni. Inten- 
zion sua era , eh’ ella cadesse principalmente sui 
ricchi , sugli agiati , e sui corpi ecclesiastici da 
si lungo tempo immuni. Nè fu diversa dali’in- 
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tensione la esecuzione: ma i ricchi , sì perchè si 
sentiva 119 gravati straordinariamente, sì perchè 
non amavano il nuovo stato, con sinistre insinua* 
zioni creavano odio in mezzo ai loro aderenti, e 
licenziavano i servitori, che, poco bene disposti 
in se per natura vecchia, ed avveleniti dalla mi- 
seria nuova andavano spargendo nel popolo, mas- 
simamente nel minuto, faville di gravissimo in- 
cendio . Volle il magistrato municipale di Mila- 
no, posciachè in Milano principalmente abitava- 
no i ricchi, rimediare a tanto male, ordinando, 
che i padroni dovessero continuar a pagare i sa- 
larj ai servitori. Ma fu il rimedio insudiciente 
per la difficoltà delle denunzie . Nè contento a 
questo, perchè la necessità delle stanze militari, 
le somministrazioni sforzate di generi di ogni 
spezie, i caposoldi da darsi, il piatto da fornirsi 
ai generali, ai commissarj, ai comandanti, agli 
uiliziali talmente il costringevano , che non era 
più padrone di se medesimo, stanziava una im- 
posta straordinaria sotto nome di presto com- 
pensabile , di denari quattordici per ogni scu- 
do di estimo delle case, e fondi milanesi. Non 
parlo dei cavalli, e delle carrozze, che si to- 
glievano , perchè essendo i padroni , come si 
diceva , aristocrati , pareva , che la roba loro fos- 
se diventata quella d’altrui. A questo si aggiun- 
geva T insolenza militare, consueta in ogni eser- 
cito, ma più ancora in questo, che in altro, per- 
chè a grandi, e replicate vittorie era congiunta una 
opinione politica ardentissima, e molto diversa 
da quella dei popoli , fra i quali egli viveva . Dico 
questo generalmente, e massime dei primi, per- 
chè degli uiliziali subalterni, molti, o per genti- 
le educazione, o per bontà di natura in tale guisa 


388 STORIA D’ ITALIA 

si portavano e dentro, e Inori delle case del po- 
polo conquistato, che si conciliavano la benevo- 
lenza di ognuno, e si era, per consuonati za , tal- 
mente addomesticata la natura di questi cune 
quella dei Milanesi, che aveva superalo l’ impres- 
sione prodotta dal terrore delle armi , e dalle 
molestie di coloro, che in vece di servir di Treno, 
come era richiesto ai gradi loro, con T esempio, 
e coi comandamenti, servivano di sprone alle ma- 
le opere, che si commettevano. Ma cagione gra- 
vissima di esacerbaziene nei popoli erano le 
tolte sforzate di geueri, che per uso dei soldati, 
o proprio alcuni facevano nelle campagne; per- 
chè in quei villarecci luoghi , liberi di ogni freno 
essendo, involavano a chi aveva , ed a chi non a- 
veva , e cosi agli amici , come ai nemici , del nome 
francese . Aggiungevansi le minacce , e le insolenti 
parole, più potenti assai al far infierire 1 uomo, 
che i cattivi fatti . Le quali cose molto impru- 
dentemente si facevano: perchè oltre all’ indegna- 
zione dei popoli si consumava malamente in po- 
chi giorni quello , che avrebbe potuto bastare per 
molti mesi, ed un paese bori tissi ino inclinava ra- 
pidamente ad una estrema squallidezza . Giù ren- 
deva i Francesi odiosi, ma più ancora odiosi ren- 
deva gl’ Italiani, che per loro medesimi , o per le 
opinioni parteggiavano pei Francesi. Nèilpopolo 
discerneva i buoni dai tristi , anzi gii accomunava % 
tutti nell’odio suo, perchè vedeva, che lutti ai- 
tavano l’impresa di una gente, che venuta per 
forza nei loro paese, aveva turbato F antica quie- 
te, e felicità loro. Certamente gridavano, e più 
assai, che non sarebbe stato conveniente, i pa- 
triotti italiani il nome di libertà; ina vana cosa 
era sperare, che nell’animo dei popoli cousuma- 
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ti , ed offesi dall* insolenza militare prevalesse un 
nome astratto sopra un male pur troppo reale: 
detestavano una libertà , che si appresentava loro 
mista d’ improperj , e di ruberie . Adunque lo sde- 
gno era grande , la sola forza dominava. Preva- 
levansi i nobili offesi nelle sostanze, e nell’ animo, 
di queste male contentezze dei popoli . A questi 
si accostavano $ii amatori del governo dell' Ar- 
ciduca , e gli ecclesiastici , che temevano o della • 
Religione, o dei beni. Spargevano nel contado 
voci perturbatrici , che sarebbe breve, come sem- 
pre , il dominio francese in Italia : che quella terra 
era pur tomba ai Francesi , che sempre erano state 
subite le loro venute, ma più subite ancora le loro 
cacciate, o gli eccidj; nè permetterebbe Iddio, 
che gente nemica al nome suo stanziasse lunga- 
mente in quell 7 Italia , sede propria del suo Santo 
Vicario; già sventolar di nuovo le insegne d’Au- 
stria tra 1 Adda , ed il Ticino , già calar grossi im- 
periali eserciti dalle tirolesi rupi, e già vacillare 
le armi in mano all’ insolente Francese . Ora esser 
tempo di armarsi , ora di sorgere a di (elisione di 
quanto ha Y uomo di più sacro, di più caro, e di più 
reverendo; gradire Idd io, e premiar coloro, che 
hanno la patria più che la vita a cuore: nè doversi 
dubitar dell’ evento, perchè già le repubblicane 
insegne fuggivano cacciate dalle imperiali aquile. 
Cresceva il mal contento, se ne aspettavano ef- 
•• felli funestissimi. Portò la fama in quei tempi, 
che principal autore di queste insinuazioni fosse 
il Colile di Gambarana , uomo attivo, e molto 
avverso ai Francesi. Andava egli seminando e le 
voci suddette, e di più, che i Francesi volevano 
far per forza una leva di gioventù lombarda per 
mandarla , con le genti francesi incorporandola , 
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alla guerra contro l’Imperatore. Quando gli ani*, 
mi sono sollevati , è pronta la credenza ad ogni 
cosa j e per quanto i magistrali eletti, e gli altri 
aderenti dei Francesi si sforzassero di persuade-, 
re ai popoli il contrario, non dimettevano punto 
la concetta opinione, anzi vieppiù vi si collier*, 
mavano. In mezzo a tutti questi mali umori suc- 
cesse in Milano un fatto verameiHe enorme, che 
gli lece traboccare , e crescere in grandissima 
inondazione. Era in Milano un moute di pietà 
assai ricco , dove si serbavano o gratuitamente 
come deposito , o ad interesse come pegno, ori, 
argenti , e gioje di grandissimo valore. S' aggiun- 
gevano, come si usa, capi di minor pregio, e fra. 
tutti non pochi appartenevano , secondo V uso 
d' Italia , a doti di fanciulle povere , e nei monte 
dai parenti depositate si serbavano al tempo dei 
maritaggi loro. Sacro era presso a tutti il nome 
di monte di pietà , non solo perchè era segno di 
fede pubblica, che sempre incontaminata si dee 
serbare , ma ancora perchè le cose depositate , la 
maggior parte, appartenevano a persone o per 
condizione, o per accidente bisognose . v $ 
Come prima Buonaparte, e Saliceti posero pie- 
de nella imperiai Milano, si presero, malgrado 
dell’ esortazioni contrarie di parecchi generali , 
le robe più preziose , che si trovavano riposte 
nel monte , e le av viarono alla volta di Genova, 
avvisando il Direttorio , che là erano condotte 
acciò ne disponesse a grado suo. Di ciò si spar- 
se tosto la fama, magnificandosi con dire, che 
non si fosse portato più rispetto alle proprietà 
dei poveri , che a quelle dei ricchi ; il che in 

E arte era anche vero» JLe quali cose giunte ai* 
i insolenza militare , allo strazio , che si fa* 
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ceva delle campagne , alle improntitudini dei 
patriot ti, dei quali chi predicava una cosa , che 
il popolo non intendeva, e chi dava materia a 
credere con l'esempio-, che la libertà fosse il 
mal costume, partorirono una indegnazione ta- 
le, che dall'un canto prestandosi fede a nuove in- 
credibili, dall'altro non vedendosi, o non sti- 
mandosi il pericolo, si accese la volontà di far un 
moto contro i Francesi. JNè fu la città stessa di 
Milano esente da questa turbazione; perciocché 
facendo i repubblicani non so quale allegrezza in- 
torno all'albero della libertà, incitati i popoli a 
sdegno, correvano a far loro qualche mal tratto, 
e lo avrebbero anche fitto, se non sopraggiunge- 
va Despi noy con una banda di cavalli, il quale 
frenando l’impeto loro, gli ebbe tostamente po- 
sti a sbaraglio. Ma le cose non passarono si di 
queto nei contorni di Milano, massimamente ver- 
y so porta ticinese; perchè viaggiando e Francesi, 
'/ e patriolti italiani, o soli , o con poca compagnia 

per quelle campagne, e non essendo pronta, co- 
me in Milano, la soldatesca a preservarli, furo- 
no da turbe contadine assaltati, ed uccisi. Que- 
ste uccisioni presagivano uccisioni ancor maggio- 
ri , ed accidenti tristissimi . Ma il nembo più gra- 
ve si mostrava nelle campagne più basse verso il 
Po, ed il Ticino. In Binasco principalmente Par- • 
dorè contro i Francesi, e contro i Giacobini, co- 
me gli chiamavano, era giunto agli estremi: e 
credendo i Binaschesi con tutti coloro, che dai 
vicini luoghi erano concorsi in quella terra posta 
sulla strada maestra a mezzo cammino fra Mila- 
no, e Pavia, che ogni più crudele falto fosse le- 
cito contro chi spogliava i monti di pietà, e se- 
condo l’opinione loro conculcava la Religione, 
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ammazzavano quanti Francesi, o Italiani par ti- 
giani loro venivano alle mani. Essendo l’acciden- 
te improvviso, molli, anzi una squadra non pic- 
cola di Francesi furono barbaramente trucidati 
da quella gente, in cui più poteva un intemperan- 
te furore, che un desiderio giusto di difendere la 
patria contro i forestieri , e contro chi gli favoriva. 

A questo moto dei Binaschesi, moltiplicando 
sempre più la fama dello avvicinarsi dei Tede- 
schi , che i capi ad arte spargevano , si riscossero 
le popolazioni del Pavese, e fecero impeto contro 
la capitale della provincia , essendo ciascuno ar- 
mato di fucili vecchi, di pistole, di sciable, di 
scuri , di bastoni, o di qualunque altra arma, cheT 
il caso, od il furore avesse posto loro innanzi. Chi 
poi non accorreva per la speranza dei soccorsi te- 
deschi, che non pochi sapevano esser vana, il fa- 
cevano per la voce, che si era levata fra la gente 
tumultaria, che i Francesi si avvicinassero per 
mettere a sacco Pavia . Già i Pavesi medesimi ir- 
ritati ad un puntamento di un albero della li- 
bertà , che dagli amatori del nome francese si era 
fatto sulla piazza , con atterrare anche nel fatto 
medesimo una statua equestre di bronzo, che si 
credeva antica, e di un imperator romano, si era- 
no sollevati la mattina dei ventitré maggio, e 
correvano la città armati, e furibondi . Era la 
pressa grandissima sulla piazza. Fra le grida , lo 
schiamazzo , e le risa della sfrenata moltitudine, 
i fanciulli intorno all’ albero affollatisi , facevano 
pruova d’ atterrarlo . Crescevano ad ogni ora, ad 
ogni momento le turbe sollevale: suonavano pre- 
cipitosamente in Pavia le campane a martello; ri- 
spondevano con grandissimo terrore di tutti quel- 
le della campagna. Nascondevansi i patriotti nelle 
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parli più segrete delle case r perchè il popolo gli 
chiamava a morte: pure più temperato in fatti, 
che in parole, i presi solamente imprigionava.. 
Gli uomini quieti serravano a furia le porte, eil 
attedevano trepidamente a quello , che in un ca- 
so taulo pericoloso avesse a portar la fortuna per 
salute, o per esterminio. I soldati di Francia se- 
gregati erano presi: i rimanenti, non erano più 
di quattrocento tanti, male in arnese , la maggior 
parte malati, o malaticci a grave stento si rico- 
veravano nel castello., dove per mancanza di vit- 
to era certamente impossibile, che si potessero 
difendere lungo tempo. Arrivavano in questo puli- 
to i contadini, e congiuntisi coi cittadini aggiun- 
gevano furore a furore. Alcuni fra i più ricchi , o 
che temessero per se, perchè sapevano, che il po- 
polo infuriato dà ugualmente contro gli amici, 
c contro i nemici, e più volentieri contro chi ha 
ricchezze, che contro chi non ne ha, o che voles- 
sero ajutare quel moto, mandavano sulla piazza 
botti di vino, pane, e carni, ed altri mangiari 
in quantità, in mezzo a tanto tumulto i buoni 
non erano uditi, i tristi trionfavano; i villani 
ignoranti, fuorsennati , e non capaci di pesar con 
giusta lance le cose, non vedendo comparire da 
parte alcuna soccorsi in favore degli avversarj , 
davansi in preda airallegrezza , e concependo spe- 
ranze smisurate, già facevauo sicura nelle menti 
loro, non solo la liberazione di Milano, ma anco- 
ra quella della Lombardia , e di tutta V Italia. Ar- 
rivava a questi giorni in Pavia il generale france- 
se Haquin , il quale non sapendo di quel moto, se 
ne viaggiava a sicurtà verso V alloggia mento prin- 
cipale di Buonaparte; nè così tosto ebbe posto il 
piede dentro le mura, che minacciato nella per- 
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sona , fu condotto per forza ai palazzo del comu- 
ne, dove già era una banda grossa di soldati fran- 
cesi, che disarmati ed incerti della vita, o delia 
morte se ne stavano del tutto in balìa di quella 
gente furibonda. Fu Haquin nascosto dai muni- 
cipali nella parte più rimota del palazzo, e face- 
vano ogni sforzo per sedare quei cieco impeto, 
che fremeva loro intorno. Ma ogni parola era va- 
na , perchè il furore aveva cacciato la ragione. Fi- 
nalmente il popolo sfrenato entrava uel palazzo 
per forza, e trovato Haquin lo voleva ammazza- 
re ; ma i municipali , facendogli scudo dei corpi 
loro, il preservavano. Nondimeno, ferito da ba- 
jonetta in mezzo alle spalle il traevano per le con- 
trade fra una calca immensa, e chi si avventava, 
come bestia feroce, contro di lui con orribili mi- 
nacce, e chi con gli archibusi inarcati il voleva 
uccidere . Pure prevalse contro tanta furia la vir- 
tù dei municipali, che con memorabile esempio, 
e degno di essere raccontato nelle storie, come 
caso meritevole di grandissima commendazione, 
amarono meglio esporsi al morir essi, che soffe- 
rire , che avanti al cospetto loro il generale fran- 
cese morisse . Mentre alcuni si adoperavano per 
la salute di Haquin , altri s’ ingegnavano di salvar 
la vita dei Francesi presi; nè riuscì vano il beni- 
gno intento loro . Così non pochi Francesi , riscos- 
si da un gravissimo pericolo, restarono obbligati 
della vita alla umanità di magistrati italiani , che 
privi di armi altro mezzo non avevano per frena- 
re un popolo fuor di se, che le esortazioni , e l’au- 
torità del nome loro. Rene fece poi Haquin uffi- 
cio di gratitudine , a Buonaparte , che , ritornata 
Pavia a sua divozione, gli voleva far ammazzare 
come autori della ribellione , raccomandandogli , 
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e con le più instanti parole pregandolo, perdonas- 
se a uomini già vecchi, a uomini più abili a pie- 
gare il popolo concitato, che a concitar il quieto, 
a uomini non usi a casi tanto strani, e che per 
una generosità molto insigne, e con pericolo pro- 
prio , erano cagione, ch’egli, e più di cencinquan- 
ta soldati francesi superstiti pregare il potessero 
di dar la vita a coloro, ai quali erano della vi- 
ta obbligati. Gran conforto è stato il nostro del 
poter raccontare I’ alto pietoso di questo buono, 
e valoroso Francese in mezzo a tante mine , a 
tante stragi , a tante devastazioni , ed a tanti vicen- 
devoli rimprocci , sempre condannabili , perchè 
sempre esagerati , della pei lidia italiana , e della 
immanità francese. 

Intanto si viveva con grandissimo spavento in 
Pavia, non già perchè vi si temessero dai più i 
Francesi, avendo la rabbia tolto il lume dell’ in- 
telletto, ma [RTchè tutti i buoni temevano, che 
quella furia, per trovar pascolo, si voltasse im- 
provvisamente a danno, ed a sterminio della mi- 
sera città. I giorni spaventevoli, le notti più spa- 
ventevoli ancora, ridotta quella sede nobilissima 
a dover perire o per furore degli amici , o per ven- 
detta dei nemici. Cosi passarono le due notti dei 
ventitré ai venticinque: ma già si avvicinava 
l’esito lacrimevole di una forsennata impresa, 
quando più la moltitudine , per la dedizione del 
presidio ricoverato in castello, si credeva sicura 
della vittoria. Era giunto il giorno venticinque 
maggio, quando udissi improvvisamente un rim- 
bombar di cannoni , prima di lontano , poi più da 
presso; e via via più spesseggiando il rumore, da- 
va segno , che qualche gran tempesta si avvici- 
nasse dalle parti di Binasco . Spargevano, fossero 
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ì Tedeschi; ma i più noi credevano, ed incomin- 
ciavano a trepidar dell’ avvenire. I Pavesi soprat- 
tutto stavano molto atterriti , perchè all' estremo 
punto i villani non conosciuti , e di domicilio in- 
certo , se ne sarebbero fuggiti ; ma la città , bersar * 
glio certo ad un nemico sdegnato , sarebbe stata 
sola percossa da quel nembo terribile, * 

Erasi già Buonaparte, lasciato Milano in guar- 
dia a’ suoi , condotto a Lodi con animo di perse- t 
guitare con la solita celerità il vinto Beaulieo>i 
quando gli pervennero le novelle del tumulto di 
Binasco, e di Pavia. Parendogli, siccom' era ve-» 
ramente, caso d’importanza, perchè quest’ in-u 
cendj più presto si spandono , che non si estin- t 
guono, tornossene subitamente indietro, condu- % 
rendo con se una squadra eletta di cavalli, ed un «; 
battaglione di granatieri fortissimi . Giunto in i 
Milano, «considerato, che forse le turbe sollevate * 
avrebbero mostrato ostinazione uguale alla rab* >. 
bia, o forse volendo risparmiare il sangue, si de-!* 
liberava a inandar a Pavia monsignor Visconti, 
Arcivescovo di Milano , affinchè con 1’ autorità ; 
del suo grado, e delle sue parole procurasse di ri-^ 
durre a sanità quegli spiriti inveleniti. Intanto^ 
applicando l’ animo a far sicuro con la forza quel* * 
lo, die le esortazioni uon avrebbero per avven- ; 
tura potuto operare, rannodava soblati, e gli te* , 
nova pronti a marciare contro Pavia. Infatti già 
marciavano; già incontrati per via i Binaschesi, 
facilmente gli rompevano, facendone una grande 
uccisione. Procedendo poscia contro Binasco « 
appiccato da diverse bande il fuoco, Parsero tut- 
to: il funesto incendio indicava al mondo , che * 
strage chiama strage, fuoco chiama fuoco > e che, 
male con forche, e con bastoni, e da geute tu.- 
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multuaria si resiste a bajonette, a cannoni , a bat- 
taglioni ordinati. Rimasero lungo tempo in esse- 
re le mine affumicate , e le ceneri accumulate 
dell infelice Bi nasco, terribili segni a chi stava, 
ed a chi passava . 

Erasi intanto l’Arcivescovo condotto a Pavia , 
e fattosi al balcone del municipale palazzo orava 
instanteinente alle genti , che si erano affollate per 
ascoltarlo. Rappresentava la disfatta intiera dei 
Tedeschi, la vittoria piena dei Francesi, la sog- 
gezione universale, Y incendio di Binasco, le re- 
pubblicane schiere àvvicinantisi pregne di ven- 
detta, Buonaparte già vicino, vincitore di tanti 
eserciti, e solito piuttosto a compatire a chi s'ar- 
rende, che a perdonare a chi resiste. Pensassero 
a Dio, che condanna ogni eccesso; pensassero al- 
le mogli, ed ai figliuoli loro oramai vicini a dive- 
nir orfani dei mariti , e dei padri condotti al pre- 
cipizio da un insensato furore; avessero risguar- 
do a quell’ antichissima città , sedia di tanti arti- 
fizj preziosi , di tanti palazzi magnifici , la quale 
nè munita, nè difesa da esercito guerriero, sareb- 
be tosto preda di gente forestiera chiamata a ven- 
detta da un capitano invitto: già fumare Bina- 
sco, presto aver a fumare anche Pavia, se più 
prestassero fede ad una illusione manifesta, che 
alle parole vere di chi per costume, per grado, 
e per età aveva Y ingannare più in odio, che la 
morte . 

Cosi parlava l'Arcivescovo desiderosissimo di 
salvar la città; ma più poteva in chi lo ascoltava 
un feroce inganno, che le persuasive parole. Gri- 
darono, non doversi dar orecchio all’Arcivesco- 
vo , esser dedito ai Francesi, esser giacobino; e 
così su questo andare con altre ingiurie offeude- 
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vano la maestà del dubben prelato. Adunque non 
rimaneva più speranza alcuna alla desolata terra; 
le matte, ed inferocite turbe, accortesi oggimai, 
che lo sperare nei Tedeschi era vano, e che i Fran- 
cesi già stavano loro addosso , chiusero, ed abbar- 
carono le porte, ed empierono tutto all’ intorno 
le mura di armi, e di armati. Ma ecco arrivare 
a precipizio il vincitor Buonaparte, ed atterrare 
a suoli di cannoni le mal sicure porte. Fessi in 
sulle prime una tal qual difesa; ma superando 
fra breve le armi buone, e le genti disciplinate, 
abbandonavano frettolosamente i difensori le mu- 
ra , e ad una disordinata fuga si davano. Fuggiro- 
no per diverse uscite i contadini alla campagna? 
si nascondevano i cittadini per le case. Restava a 
vedersi quello, che il vincitor disponesse: aspet- 
tava Pavia l’ultimo eccidio. 

Entrava la cavalleria della Repubblica, corre- 
va precipitosamente, trucidava quanti incontra- 
va: cento sollevati in questo primo abbattimen- 
to perirono . Entrava per la milanese porta Buo- 
naparte , e postovisi accanto con le artiglierie vol- 
te contro la contrada principale, traeva a furia 
dentro la città . Quivi fra il rumore dei cannoni , 
fra le grida dei fuggenti , e dei moribondi , fra il 
calpestìo dei cavalli , fra lo strepito delle case di- 
roccanti, fra il fremere dei soldati infiammatis- 
simi alla ruma della terra , era uno spettacolo 
spaventevole, e miserando. Ma se periva chi an- 
dava per le vie, non era salvo chi si nasconde- 
va per le case . Ordinava Buonaparte il sacco , 
dava Pavia in preda ai soldati. Come prima si 
sparse fra i miseri cittadini il grido del dover an- 
dare a sacco, vi sorse tale un pianto, tale un ter- 
rore, tale uua miseria, che avrebbe dovuto aver 
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forza di piegare a pietà ogni. cuor più duro. Ma 
le soldatesche, avventale di natura, ed irritate 
alla morte dei compagni non si ristavano, e vi 
commisero opere non solo nefande in pace, ma 
ancora nefande in guerra. Erano in pericolo le 
masserizie, erano le persone; e le persone quan- 
to più dilicate, ed intemerate, tanto pai appeti- 
te , ed oltraggiate dagli sfrenati saccheggiatori. 
Le stanze poco innanzi seggio sì gradito di do- 
mestica felicità , divenivano campo di dolore, e 
di terrore. I padri, e le madri vedevano in co- 
spetto loro contaminate quelle vite, che con tan- 
ta cufa nodrite avevano illibate, e caste; ed il 
minor dolore, che si avessero, erano le perdute 
sostanze. Funesti vestigj si stampavano nei pe- 
netrali più santi della forestiera rabbia . Quanti 
nobili palazzi desolati ! quanti ricchi arredi sper- 
si! quanti utili arnesi fracassati! ma più periva 
il povero, che il ricco; perciocché perdeva que- 
sti il mobile, piccola parte del suo avere, perde- 
va quello 1 uniche sostanze, che si avesse. Quest e- 
rano le primizie della libertà . Al che se per 
Buon aparte si rispondesse , che il sangue dei suoi 
soldati trucidati, e la sicurtà del suo esercito que- 
ste esorbitanze necessitavano, nissuno sarà per 
negare , ciò esser vero ; ma ognuno aggiunge- 
rà dall' altro lato, che non era stato punto neces- 
sario, che si espilasse il monte di pietà , nè che 
s' insultassero le persone, nè che si rubassero le 
campagne. Perlochè ragion vuole, che questi at- 
ti barbari siano dagli uomini imputati alla vera 
origine loro, siccome le imputa certamente il 
sommo Iddio, giusto estimatore delle opere dei 
mortali . 

Scese intanto la notte dei venticinque maggio, 
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e coperse i fatti abbonii nevoli da una parte, il 
dolore, e la distrazione dall’altra. L’oscurità 
accresceva il terrore; le miserabili grida, che u- 
scivano da luoghi reconditi , e buj, facevate o se- 
gno , che vi si venisse ad ogni estremo, di cui più 
la umanità ha ribrezzo, e terrore. Così fra mez- . 
zo ad un confuso tramestìo di voci disperate* ab* 
le minacce di chi , avuto già molto , voleva ancor 
ra aver di vantaggio , al l’andar e venire di solda» 
ti correnti cou preda , od a preda , a! lumi incer- 
ti , che di quando in quando splendevano fune- 
stamente fra le tenebre , si trapassava quella not- 
te orribile. Nè pose l’alba del seguente giorno fi- 
ne al pianto, ed alle ingiurie. Solo la cupidigia 
del rapire, che non mai si sazia , continuava più 
intensa della cupidigia del contaminare , che si 
sazia , e se il sacco era tuttavia avaro , non era più 
lascivo. Ma la luce rendeva più miserabile agli 
òcchi dei riguardanti il guasto, che era seguito 
la notte; potevano i padroni giudicare di vista 
quale e quanta fosse stata la mina loro. Piange^ 
vano: la soldatesca intanto od adunatasi nelle 
vuotate case , od assembratasi nelle riempiute 
piazze con esultazioni rotnorose, e con risa smo- 
derate, e col bere, e col tracannare, e col raccoti-ì 
tare, e col vantare, come suole, con soldatesco 
piglio quello, che aveva fatto, e quello, che nou 
aveva fatto, mandava fuori l’allegrezza concetta 
per una immensa ingiuria vendicatrice di una itnr 
mensa ingiuria . Tal era l’universale dei soldati: 
ina noi non vogliamo, che lo sdegno, e la com- 
passione da noi sentita per opere tanto enormi , et 
faccia dimenticare i pietosi uilicj fatti da molti 
soldati francesi in mezzo a confusione sì fiera, e si 
orribile . Non pochi furono visti, che, abborrendo 
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dalla licenza data da Buonaparte , serbarono le 
mani immuni da ir avaro saccheggiare: altri più 
oltre procedendo, fecero scudo delle persone lo- 
ro ai miserandi uomini, ed alle miserande don- 
ne, chiamate a preda, od a vituperio dai compa- 
gni loro. Sorsero risse sanguinose fra gli uni e 
gli altri in sì strana contesa, pietosa ad un tem- 
po, e scellerata ; ed io ho udito raccontare, non 
senza lagrime di tenerezza, a fanciulle castissime 
come delia illibatezza loro in sì estrema sventu- 
ra siate fossero a francesi soldati obbligate. Al- 
cuni così operarono. per buona natura, altri tira- 
ti da compassione; poiché entrati nelle desolate 
case con animo di far sacco, visto lo spavento, ed 
il dolore degli abitatori, si ristavano, e da infu- 
riati nemici ad un tratto diventavano generosi 
guardiani ; e difenditori. Nè mancarono di quel- 
li, i quali, vedendo le donne svenute alle imma- 
gini atroci, che agli occhi loro si appresentavano, 
posto in obblio il primo intento di far preda /in- 
torno ad esse si affaticavano per farle risensare, 
e riconfortarle, potendo in lóro più la compassio- 
ne, che T avarizia . Altri lilialmente furono visti, 
i quali trasportati dall' impeto comune, e già po- 
ste a ruba le magioni altrui, se ne venivano cari- 
chi di bottino, tornarsene subitamente indietro 
a far la restituzione delle rapite suppellettili , solo 
perchè soccorreva loro in mente la miseria di co- 
loro , ai quali rapite le avevano. Cosi, se in mez- 
zo a tanta concitazione alcuni Francesi di per- 
• dula natura non si rimasero nè alle preghiere , 
nè alle grida compassionevoli dei saccheggiati, si 
scoverse in altri od una bontà intemerata, od u- 
na compassione più forte dell’ ira , e della cupi- 
digia : nel che tanto maggior lode loro si debbe, 
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ohe ebbero a superar 1 esempio . si dee passar 
sotto silenzio , che se si fece ingiuria alle robe , 
ed alla continenza, non si pose però mano nei 
sangue . li che non oserò già dire , che mi re- 
chi maraviglia; ma bene dirò, che rni par degno 
di grandissima commendazione, perche il soldato 
poteva uccidere non solo impunemente, ma an- 
cora utilmente. Parte anche essenziale di questo 
fatto fu 1* immunità data alle case dell’ Universi- 
tà , le quali furono da quel turbine preservate, 
quantunque in se avessero, massimamente il mu- 
seo di storia naturale, molti capi di pregio, an- 
che per soldati. Questo benigno risguardo si ebbe 
per comandamento dei capi ; e certamente le gene- 
razioni debbono con gratitudine riconoscere Buo- 
naparte dello aver fatto in modo che il rispetto 
verso gfi studi , e verso i sussidj loro trovasse luo- 
go fra tanti sdegni . Più mirabile ancora fu la 
temperanza dei capi subalterni, od anche dei gre- 
garj medesimi, che portando rispetto al nome di 
Spallanzani , e di altri professori di grido, si a- 
stennero o pregati leggermente , od anche non 
pregati dai por mano nelle robe loro. Tanto è 
potente il nome di scienza , e di virtù , anche ne- 
gli uomini dati all armi , ed al sangue! 

' Finalmente il mezzodì del giorno ventisei , 
siccome era stato ordinato da Buonaparte, po- 
se fine al sacco. Contento il vincitore a quel, 
che aveva fatto, non incrudelì di soverchio con- 
tro a coloro, che presi con le armi in mano an- 
cora grondanti di sangue francese, meritava- 
no, secondo le leggi, come le chiamano, del- 
la guerra , che i repubblicani facessero a loro 
quello, che essi avevano lutto ai repubblicani. 
Un solo fu fatto passar per le armi in sul primo 
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fervore a Pavia; poi altri tre, che portati all’ospe- 
dale, già vi stavano per le ferite avute, con mal 
di morte. Raccontarono falsamente le gazzette, e 
le storie dei tempi , che i municipali , uomini tut- 
ti nobili, lusserò stati castigati con la morte, per- 
chè solo furono tolti d ullìcio, e con altri cittadi- 
ni di maggior credito, in qualità di ostaggi, con 
dotti in Antibo. Calaronsi dai campanili le cam- 
pane, disarmaronsi le popolazioni , ordinossi, che 
la prima terra, che strepitasse, sacco, ferro, e 
fuoco avrebbe . 

Pavia percossa da tanta tempesta, se ne stette 
occupata molto tempo da uno stupore misto tut- 
tavia di spavento . Ma lilialmente un vivere più 
regolato, quantunque non fosse senza molestia, 
le maniere piacevoli dei Francesi, soprattutto la 
mansuetudine di liaquin fecero di modo , che 
succedendo la sicurezza al terrore, ognuno tor- 
nasse all opere consuete. Cominciavano intanto i 
Pavesi ad addomesticarsi con quei soldati, che 
avevano creduto tanto terribili per fama, e pruo- 
vato vieppiù terribili per alto. Siccome poi il pri- 
mo, e principale ornamento di Pavia era 1 Uni- 
versità, cosi il nuovo reggimento poneva cura, 
che ed ella si aprisse, ed i professori si accarez- 
zassero. Secondavano il buon volere di chi gover- 
nava, i Francesi medesimi, particolarmente quel- 
li, che non nuovi essendo nelle scienze, e nelle 
lettere, onoravano, e con agni gentil modo acca- 
rezzavano Spallanzani, Scarpa, Volta, Maschero- 
ni, Presciani, Brugnatelli, ed altri celebrati uo- 
mini , lume, e splendore d'Italia. Fra il rumore 
Niell armi sorgeva l’università di Pavia, e l'ope- 
ra più bella di Giuseppe Secondo Imperatore era 
fomentata, ed ajutata da coloro, che avevano 
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cacciato i suoi successori da quelle loro antiche 
possessioni. Solo dispiacque la elezione procurala 
e fatta di Kasori alla carica di professore, perchè 
ca m minava , come giovane, con soverchio affetto 
nelle nuove cose, e quei professori, uomini gravi, 
prudenti , e pratichi del mondo, amavano meglio 
chi si mostrava inclinato al conservare uno stato 
già provato, di coloro, ai quali piacevano inno- 
vazioni d'effetto incerto. 

Buonaparle , posato il moto di Pavia, che ave- 
va interrotto i suoi pensieri , s’ indirizzava di nuo- 
vo a colorire gli ultimi suoi disegni contro Beau- 
lieu , che , come già fu per noi narrato , alloggia- 
va , con le reliquie delle sue genti , sulla riva si- 
nistra dei Mincio per guisa che, essendo padrone 
dei ponti di Rivalla , di Goito , e di Borghetto a- 
veva facilmente accesso sulla destra. Ora si av- 
vicinavano gli estremi tempi della Repubblica 
veneziana . La tempesta di guerra , stata finora 
lontana da' suoi territorj , doveva fra breve sca- 
gliatisi, e due nemici adiratissimi P uno contro 
r altro erano pronti a combattervi battaglie , che 
ogni cosa presagiva aver a riuscire ostinate , e 
micidiali.' Vedeva il Senato, che la terraferma 
quieta allora da ogni perturbazione, sarebbe pre- 
sto divenuta sedia di guerra , perchè sapeva , che 
i Francesi si erano risoluti ad andar ad assalire 
il loro nemico, dovunque il trovassero . Impossi- 
bile era il prevedere quali avessero ad essere pre- 
cisamente gli effètti del duro contrasto, che sul- 
le terre venete si preparava, ma certo era, che 
avrebbe portato con se accidenti di somma per- 
nicie, perchè non più si trattava del semplic^ 
passo di un esercito, che va ad altro destino, e 
die non avendo alcun timore, non occupa con 
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istanze stabili le tene grosse, nè i luoghi forti; 
ina bene si era giunto a tale ehe ambe le parti 
avendo a combattere fra di loro, avrebbero Turni 
e l’altra per primo pensiero il procacciarsi i 
proprj vantaggi , anche a pregiudizio della neu- * 
tralilà veneziana; perciocché la salute propria, 
e la necescilà di vincere sono più forti del ri- 
spetto, che si dee portare alla dignità, ed ai di- 
ritti altrui. 

Non avevano pretermesse i pubblici rappre- 
sentanti di Brescia, e di Bergamo, principalmen- 
te quest ultimo cittadino zelantissimo, d’infor- 
mare diligentemente il governo di quanto acca- 
deva sui contini, e del pericolo, che ogni giorno 
si faceva più grave; ma le instanze loro restaro- * 
no senza frutto, perchè ed il tempo mancava, ed i 
partigiani della neutralità disarmata tuttavia pre- 
valevano nelle consulte della Repubblica . Ma 
stringendo ora il tempo, e desiderando il Senato 
che in un caso di tanta , anzi di totale importan- 
za , le cose di terra ferma fossero rette con unità 
di consigli, aveva tratto a provvedi tor generale in 
essa Niccolò Foscarini, stato ambasciatore a Co- 
stantinopoli, uomo amatore della sua patria/ e 
di sana niente, ma di poco animo, e certamente I * 
non atto a sostenere Tanto peso; del che diè tosto 
segno, perché nell ingresso medesimo della sua 
carica già si mostrava pieno di spaventi, e di pen- 
sieri sinistri. Sperava il Senato, che Foscarini 
avrebbe potuto con la sua destrezza intrattenere 
convenevolmente i due capi nemici, e dimostrane 
doloro la sincerità della Repubblica , ottenere y 
che inferissero il minor male, che possibil fosse, • 
a quelle terre innocenti. Confidava altresì, che 
i popoli della terra ferma, vedendo in una perso- 
T. I. vj 
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uà sola un tanto grado , c tanta autorità, si con- 
fermerebbero vieppiù nella divozion loro verso 
la Repubblica; perchè il mandare un provvedi- 
tore a posta , a flincliè vigilasse sulla salute loro, 
era testimonio, che la Repubblica non gli abban- 
donava. Diessi , come moderatore a Tosai ri ni , il 
Conte Rocco San-Fermo , con (piale prudenza 
non si vede, perchè San-Fermo parteggiava piut- 
tosto pei Francesi, ed era in cattivo concetto 
presso ai Tedeschi per essere stata la sua casa in 
Basilea il ritrovo comune dei ministri di Prussia, 
di Spagna, e di Francia, quando negoziavano 
fra di loro la pace. Avuto cosi grave mandato, se 
ne veniva il provveditor generale a fermar le sue 
stanze in Verona, città grossa, posta sul fiume 
Adige, e vicina ai luoghi, dove aveva primiera- 
mente a scoppiare quel nembo di guerra. L’ ac- 
coglievano i Veronesi mollo volentieri , e gli fe- 
cero allegrezze, confidando, clic la sua presenza 
a\esse pure ad operar qualche frutto a salute lo- 
ro. Ma non conoscevano i tempi; il Senato me- 
desimo non gli conosceva; perchè lo sperare in 
tanta sfrenatezza di principj politici, ed in un 
affare , in cui dalle due parti vi andava tutta la 
fortuna dello stato , che si sarebbe portato rispet- 
to al retto, ed ad onesto, e che un magistrato pri- 
vo di armi potesse fare alcun frutto , era fonda- 
mento del tutto vano. Bene il predicava il pri- 
curalor Pesaro, armi chiedendo, ed armati ; ma 
impedirono così salutifero consiglio le fascinazio- 
ni della parte avversaria, ed abbandonossi iner- 
me la Repubblica nella fede di coloro , che non 
ne avevano . 

Ripigliando ora il filo delle imprese di Buona- 
parte, era suo pensiero, per rompere le difese 
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di»l Mincio, di dar sospetto a Beaulieu , ch’egli 
volesse, correndo per la occidentale sponda del 
lago di Garda, occupare Ri\a , e quindi gettarsi 
a Koveredo , terra posta sulla strada, che dall’I- 
talia porta al Tiroio. Perlochè, passato l’Olio, 
ed il Mela, poneva gli alloggiamenti in Brescia, 
donde ad arte faceva correre le sue genti pi ù 
leggieri verso Dcsenzano ; anzi procedendo più 
olire , mandava una grossa banda , condotta d^ 
Busca fino a Salò, terra a mezzo lago sulla sua 
destra sponda. Per nutrire vieppiù nel nemico 
la falsa credenza , che sua sola intenzione fosse 
di sprolungarsi sulla sinistra per correre verso 
le parti superiori del lago col line suddetto di 
mozzar la strada agli Austriaci per al Tiroio, a- 
veva tirato sul centro, e sulla destra le sue gen* 
w ti indietro per guisa che in vece di star minac- 
ciose sulla destra del Mincio , si erano fermate 
alcune miglia lontano dal liume nelle terre di 
Monteehiaro , Sol fari no, Gafoklo , e Mariano, s 
le teneva quiete negli alloggiamenti loro. 

Era Brescia possessione dei Veneziani. Però 
volendo Buonaparte giustificare questo atto del 
tutto ostile verso la Repubblica , perchè gli Au- 
striaci avevano passato pei lerritorj veneti, ma 
non occupato le terre grosse, e murate, manda- 
va fuori da Bresciani dì ventinove di maggio, un 
bando, promettitore, secondo il solito, di quel- 
lo, die non aveva in animo di attenere ; avere , 
diceva , 1 esercito francese superato ostacoli di f- 
iìcilissimi per venire a torre il grave giogo del- 
) Austria superba dal collo della più bella parte 
d Europa: vittoria, e giustizia congiunte avere 
compilo il suo intento; le reliquie del nemico es- 
sersi ritratte oltre Mincio; passare, a fine di se- 
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guitarle, i Francesi per le terre della veneziana 
Repubblica; ma non essere per dimenticare Fan-" 
tica amicizia , da cui erano le due Repubbliche 
, congiunte; non dovere il popolo avere timore al- 
cuno; rispetterebbero la Religione, il governo, 
i costumi , le proprietà ; paglierebbesi in contan- 
ti quanto fosse richiesto; pregare i magistrati, 
ed i preti, informassero di questi suoi sentimen- 
ti i popoli, affinchè una coutidenza reciproca con- 
fermasse quell’amicizia , che da si lungo tempo 
aveva congiunto due nazioni fedeli nell’ onore, 
fedeli nella vittoria . A questo modo Buonaparte* 
il dì ventinove di maggio del nuvantasei, chiama- 
va amica di Francia quella Repubblica, che il 
Direttorio, e Buona parte medesimo già avevano 
accusato, come di gran reità, dello aver dato ri - 
covero al Conte di Lilla; qualificava fedele nell'o- 
nore quella nazione, che già avevauo accagiona- 
to di aver dato il passo alle genti tedesche. LS 
forza della verità operava da un latomia cupidi- 
gia del rapire, e del distruggere dall altro. 

Come prima Bcaulieu ebbe avviso, avere i ré- 
pubblicani occupato Brescia , valendosi del pre- 
testo, pose presidio in Peschiera, fortezza vene- 
ziana situata all'origine dell* emissario del lago 
di Gài*da ,é clie altro non è, se non il fiume Min- 
cio. Teifléva, che Buonaparle non portasse più 
rispetto a Peschiera che a Brescia , ed era la pri- 
ma, se fosse stata bene munita, principale difes- 
sa del passo del fiume. Era Peschiera piazza for- 
te, ma il Senato, o, per meglio dire, i Savj; 
persistendo in quella loro eccessiva neutralità, nè 
sospettando di un turbine tanto impetuoso , F a- 
ve vano lasciata senza difesa. Solo sessanta inva- 
lidi la presidiavano: aveva bene ottanta cannoni^ 
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ma senza carretti , e per munizioni, cento libbre 
di polvere , ma cattiva , fortificazioni in rovina , 
ponti levatoj impossibili a levarsi , difese esterio- 
ri senza palizzate , strada coperta ingombra d'al- 
beri , non una bandiera da rizzarsi stille mura per 
far segno a qual sovrano la fortezza appartenesse . 
Bene aveva il colonnello Ca riera , comandante, 
rappresentato al provveditor generale la condizio- 
ne della piazza, domandalo soldati, armi e muni- 
zioni, avvertito il pericolo dell' indifesa fortezza 
in tanta vicinanza di soldati nemici. Ma Fosca- 
rini , che aveva più paura del difendersi, che del 
non difendersi, aveva trasandato le domande del 
comandante. La quale eccessiva continenza gli 
ili poi acerbamente rimproverata da coloro , in 
favor dei quali ei V aveva usata; perciocché B110- 
na parte affermava, che se il provveditor generale 
avesse mandato solamente due mila soldati da 
Verona a Peschiera, sarebbe stata la piazza pre- 
servata; il che era vero: ma se Foscarini non l’a- 
veva fatto , ciò era stato per non offendere il ca- 
pitano francese, non per compiacere al capitano 
tedesco . 

Occupatasi Peschiera dagli Alemanni, vi fece- 
ro a molta fretta quelle fortificazioni, che per la 
brevità del tempo poterono, rassettando i bastio- 
ni , e le altre difese cadute in rovina per la vetu- 
stà. Intanto Buonaparte, sicuro di aver inganna- 
to il nemico con darli concetto , che volesse 
spingersi verso la punta superiore del lago , si 
apparecchiava a mettere ad esecuzione il suo di- 
segno. Era questo di sforzare il passo del Mincio 
a Borghetto . Non era stato il generale austriaco 
senza sospetto, quantunque per le dimostrazioni 
del suo avversario avesse ritirato parte delle sue 
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genti ai luoghi superiori, che il vero pensiero eli 
Buonaparte fosse di assaltarlo a Borghetto . Però 
aveva munito il ponte con le opportune difese, 
avendo ordinato , che quattromila soldati eletti 
si trincerassero sulla destra alla bocca del pon- 
te , e che sulla sponda medesima diciotto centi - 
naja di cavalli stessero pronti a spazzare all’in- 
torno la campagna, ed a calpestare chi s’acco- 
stasse . Il resto delle genti alloggiava sulla sinistra 
accosto ai ponte per accorrere in ajuto della van- 
guardia ove pericolasse . Muoveva nsi improvvi-' 
sa mente la mattina i repubblicani da Castiglione, 
Capriana , Volta, e s’ indirizzavano al ponte di 
Borghetto. Successe una battaglia forte, perchè 
gli Austriaci già tante volte vinti, non si erano 
perduti d’animo, anzi valorosamente combatten- 
do sostenevano Y impeto dei Francesi. Restava- 
no superiori sulla prima giunta, perchè non es- 
sendo ancora arrivate tutte le genti di Francia, 
che dovevano dar dentro, la vanguardia , che pri- 
ma aveva ingaggiato la battaglia, fortemente pres- 
sata dalla cavallerìa tedesca , cominciava a crolla- 
re, ed a ritirarsi. Ma sopraggiungendo squadro- 
ni freschi , massimamente cavalli , ed artiglie- 
rie, furono gli Austriaci risospinti, nè potendo 
più resistere alla moltitudine, che gli assaltava* 
virilmente da tutte le parti , abbandonata del tut- 
- to la destra del fiume, si ricoverarono sulla sini- 
stra. Guastarono un arco del ponte, acciocché il 
nemico non gli potesse seguitare. Qui succedeva 
un tirar di cannoni molto fiero da una parte al- 
T altra del fiume, ma senza fruito, perchè nè i 
Francesi potevano passare per la rottura del pon- 
te, nè i Tedeschi si volevano ritirare. Ma erano 
le battaglie dei Francesi di quei tempi più che 
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d* uomini , e con pili costanza e le sostennero clic 
i loro antichi. Ed ecco veramente, che il generale 
Garda nne, postosi a guida di una mano di solda*- 
ti coraggiosissimi , si metteva in fiume, non cu- 
rando nè la profondità di lui ; perciocché F ac- 
qua gli arrivava insino a mezzo petto, nè la tem- 
pesta delle palle, che dal Y opposta riva si scaglia- 
vano : già varcava, ed alla sinistra sponda si av- 
vicinava. A tanta audacia il timore occupava gli 
Austriaci; si ricordarono del fatto di Lodi, ral- 
lentarono le difese, fu fatto abilità ai repubblica- 
ni, non solo di passare a guado, ma ancora di 
racconciare il ponte; la qual cosa diede la vitto- 
ria compita ai Francesi; e come Febbero, così 
F usarono; perchè avendo passato, si davano a 
perseguitar Y inimico, si per romperlo intieramen- 
te, e si per impedire, se possibil fosse, che git- 
lasse un presidio dentro Mantova, fortezza di tan- 
ta importanza. Ma Buonaparle, che sapeva bene 
e compiutamente far le cose sue, per tagliar la 
strada al nemico verso il Tirolo , aveva celcre- 
mente spedito Augereau contro Peschiera , co- 
mandandogli , che s' impadronisse a qualunque 
costo della fortezza, e corresse a Castelnuovo ed 
a Verona. Così impossibilitati a ricoverarsi in 
Mantova, ed a ritirarsi in Tirolo gF imperiali sa- 
rebbero stati in gravissimo pericolo. Beaulieu, che 
aveva pe’ suoi corridori avuto avviso delF inten- 
zione (lei nemico, conoscendo, che, poiché i re- 
pubblicani avevano passato il Mincio, non pote- 
va più avere speranza di resistere, aveva del tut- 
to applicato Fanimo al ritirarsi ai passi forti del 
Tirolo; nè per lui si poteva indugiare, perchè jl 
tempo stringeva. Laonde, introdotto in Manto- 
va un presidio di dodici mila soldati con molte 
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munizioni si da bocca, che da guerra , s* incanì- 
minava con presti passi alla volta di Verona .Gii 
convenne ancor fare , per dar tempo a’ suoi di 
raccorsi , una testa grossa , e sostenere una stret- 
ta battaglia tra Valleggio , e Villafranca sulla 
sponda di un canale largo, e profondo, che con- 
giunge le acque del Mincio con quelle dei Tarta- 
ro. Infatti , mentre si combatteva a riva del ca- 
nale , Beaulieu faceva spacciare prestamente Pe- 
schiera, e Caslelnuovo, e per tal modo, raccolta 
in uno tutto l'esercito, si difilava velocemente, 
avendo la notte interrotto la battaglia del canale, 
verso l’Adige: quindi passato questo fiume a Ve- 
rona, guadagnava i luoghi sicuri del Tirolo . Àu- 
gereau trionfante, e minaccioso entrava nell’ab- 
bandonata Peschiera . 

Questa fu la conclusione della guerra fatta da 
Beaulieu in Italia , da cui si rende manifesto, che 
se le armi francesi di tanto riuscirono superiori 
alle sue, debbesi, non a mancanza di valore nei 
soldati dell’Imperatore attribuire, ma bensì al- 
l’arte, ed all’astuzia militare, per cui il giovane 
generale di Francia di si gran lunga superò il vec- 
chio generale d’Allemagna. Del resto fu Beaulieu 
capitano pratico , e risoluto, e la perdita della 
battaglia di Monteuotte, che aperse i passi d’I- 
talia ai Francesi , bassi unicamente a riconosce- 
re da un accidente straordinario; le disposizioni 
prese da lui iunanzi , e durante il fatto, furono 
per ogni guisa eccellenti , e senza 1 impensato in- 
toppo di Rampon, è verisimile, che la fortuna si 
sarebbe scoperta favorevole a Beaulieu piuttosto 
che a Buonaparte. Certamente per poco stette, 
che il cattivo consiglio di quest’ ultimo, nel qua- 
le ebbq anche contrarj i suoi migliori generali, 


LIBRO SETTIMO ( 1 796) 4 » 3 

dello aver corso a Veltri , e fortificato debolmen- 
te Montenotte , non fosse cagione della sconfitta* 
dei repubblicani. 

S'incominciavano intanto a manifestare i ma- 
ligni segni di quel veleno che il Direttorio, e 
Buonaparte nutrivano contro la Repubblica di 
Venezia, meno forse per odio, che per utile; il 
che peraltro è più odioso. Due erano i principali 
fini, a cui tendevano, dei quali mio accidentale, 
é temporaneo, l'altro da lungo tempo premedi- 
ta toj&jperpe tuo. Si conteneva il primo in questo, 
che l'esercito acquistasse per se tutti i mezzi 
di perseguitar l' inimico, e d’impedire il suo ri J 
torno . Era il secondo di turbare lo stato quie- 
to della Repubblica veneta , perchè pel presente 
si aprissero le occasioni di vivervi a discrezione , 
e per l'avvenire sorgessero pretesti per darla in 

f reda , secondochè pei tempi si convenisse , n chi 
'accetterebbe, come prezzo di pace con la Fran- 
cia. All' uno ed all’altro fine conduceva acconcia- 
mente T occupazione di Verona, perchè il suo si- 
to , dove sono tre ponti , è padrone del passo del- 
T Adige, ed è a chi scende dall' Alpi rezie, prin- 
cipale impedimento a superarsi. Da un'altra par- 
te l'acquisto di una piazza tanto principale non 
poteva farsi dai Francesi senza un grande solleva- 
mento d'animi in quelle province. . ^ < 

. « Adunque al fine d' impossessarsi di Verona in- 
dirizzò, dopo la vittoria di Borghetto, e la pre- 
sa di Peschiera , Buonaparte i suoi pensieri : e pe- 
. rò , siccome quegli , che era maestro perfetto di 
inganni , incominciò a levare un romore grandis - 
simo, e ad imperversare sciamando, clic Vene- 
zia per aver dato ricovero ne' suoi stati al Conte 
di Lilla, si era scoperta nemica alla Francia, e 
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che l'aver lasciato occupare Peschiera dagl’ im- 
periali dimostrava la parzialità del governo vene- 
to verso di loro. E così tempestando, e moltipli- 
cando ogni ora piu nello sdegno, e nelle minac- 
ce, affermava volersene vendicare. Di tratto in 
tratto prorompeva anzi con dire , che non sapeva 
quello, che il tenesse, che non ardesse da capo 
in fondo Verona , città , soggiungeva , tanto teme- 
raria , che si era creduta capitale dell’ impero 
fraucese . In questo alludeva al soggiorno fattovi 
dal Conte di Lilia , pretendente alia coroua di 
Francia . La quale intemperanza , ed assurdità di 
Buonaparte, sebbene sia raccontata, come se fos- 
se un giojelio , da alcuni scrittori di storie dei no- 
stri tempi , ai quali piu pia&Gjoda le giattauze 
di lui , che la verità , e la ragione , non so se sia ® 
più indegna dei grado dei capo di un esercito 
grande > o più ridicola/ in se stessa ; perchè , .la 
Dio mercè, non fu mai nessuno in Verona , nem- 
meno, credo, i matti, se qualcuno ve n’ era, che 
abbia creduto, che la città loro fosse diventata 
capitale dell' impero francese. Solo credettero, 
aver fatto un’opera pietosa coll’ aver dato ricove- 
ro dentro le loro mura ad un principe perseguita- 
to, ed infelice. 

Quanto al fatto di Peschiera, da quello, che 
abbiam narrato di sopra , si può giudicare , se po- 
sciachè i. Veneziani, per non dar sospetto ai due 
nemici, massime ai Francesi, non avevano volu- 
to munire quella fortezza, fosse la medesima di- 
fendevole , e se potessero impedire io un caso talli- 
to improvviso , che i Tedeschi vi entrassero ; e 
poiché Buonaparte si lamentava di questo fatto , 
sana bene a sapersi , se Peschiera in quello stato, 
in cui era, quando i Tedeschi 1’ occuparono, più 


LIBRO SETTIMO (1796) 4*5 

fosse fortezza , che Crema , o Brescia , quando fu- 
rono occupate dal capitano di Francia . Bene sa- 
peva egli che cosa vi fosse in fondo di tutto que- 
sto, stanteehè scriveva al Direttorio il di sette 
giugno, che la verità dell’ affare di Peschiera era, 
che Beaulieu aveva vituperosamente ingannato i 
Veneziani, avendo loro solamente domandato il 
passo per cinquanta soldati , e che con questo pre- 
testo si era impadronito della terra . Ma il vero od 
il falso non arrestavano Buonaparte, e queste que- 
rele faceva in primo luogo per accennare, come 
abbiamo detto, a Verona , nella quale, per esser 
munita di tre fortezze, ed assicurata da una gros- 
sa banda di Schiavoni , non poteva entrar di que- 
to senza il consenso dei Veneziani; in secondo 
luogo per fare dar denaro a Venezia; conci ossia- 
chè scriveva egli al Direttorio il dì suddetto in 
proposito di questo medesimo fatto di Peschiera, 
a bella posta avere aperto 1 questa rottura , perchè 
se volessero cavar cinque o sei milioni da Vene- 
zia , sì il potessero fare. Così ad una brutta sete 
dell' orò soggettava il capitano repubblicano la 
verità, il giusto, e V onesto. 

Gli imperversa ménti fe le minacce di Buona- 
parte pervennero alle orecchie del provveditor 
generale Foscarini, che le udì con grandissimo 
terróre. E però per dare al generale repubblicano 
le convenienti giustificazioni, che dalla sua boc- 
ca propria, e non da quella d'altrui voleva udi- 
re , si mise in viaggio col segretario San- Fer- 
mo per andarlo a visitare in 1 Peschiera . Giunto 
al cospetto del giovane vincitore , e ristrettosi 
con esso lui , e con Berthier , che è da lo- 
darsi per la umanità mostrala in tutte queste 
occorrenze ; se però non era un concerto alla 
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soldatesca tra lui e Buonaparte, protestava , eti 
asseverava, avere sempre la Repu!>blica venezia- 
na, ed in ogni accidente seguitato i principi 
della piu illibata neutralità. Rispondeva minac- j 

ciosa mente Buonaparte , che non voleva essere 
convinto, ma bensì intimorire, che male aveva 
corrisposto Venezia all’ amicizia della Francia J 
che i fatti erano diversi assai dalle parole, che 
per tradimento avevano i Veneziani lasciato oc- 
cupar dai Tedeschi Peschiera ; il che era statò 
cagione, ch'egli avesse perduto mila e cinqui 
cento soldati , il cui sangue chiamava vendetta^ 
che la neutralità voleva , che si resistesse agli 
Austriaci; che, se i Veneziani non bastassero, sa- 
rebbe egli accorso ; che doveva la Repubblica con 
le sue galere vietar loro il passo pel mare, e pei 
fiumi ; che insomma erano i Veneziani amici 
stretti degli Austriaci. Quindi trascorrendo date 
le minacce alla barbarie, rimproverava con aspris- 
sime parole ai Veneziani l’aver dato asilo, négfc' 
stati loro ai fuorusciti francesi; ed al Conte di 
Lilla, nemico principale della Repubblica di Frati- 1 

eia: procedendo finalmente dalla crudeltà alle j 

menzogne, sciamava, che prima del suo partire 
aveva avuto comandamento dai Direttorio di ab- 
bruciar Verona, e che 1’ abbrucerebbe , clic* già - 
contro di lei marciava con cannoni , e mortai * 

Massella, che già forse le artiglierìe di Francia la' 5 
fulminavano, e che già forse ardeva; che tal era' 
il castigo, che i repubblicani davano pel ricove- 
rato Conte di Lilla ; che aspettava fra sette gior- 
ni risposta da Parigi per dichiarar la guerra for- i 
malmente al Senato ; che Peschiera era sua , per-’’ 
che conquistata contro gli Austriaci; che di tut-L> 
te queste cose aveva informato il ministro di Frai^-/ 
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eia in Venezia, quantunque, aggiungeva, queste 
comunicazioni diplomatiche tenesse in poco con- 
to , acciocché il Senato ne ragguagliasse . Cosi 
Buonaparle, che sapeva di certo, e lo scrisse al 
Direttorio, che per l’raucle, e contro la volontà 
dei Veneziani erano gli Austriaci entrati in pos- 
sessione di Peschiera, questo fatto attribuiva a 
tradimento dei Veneziani. 

Spaventato in tale modo F animo del provve- 
ditore, stette Buonaparle un poco sopra di se; 
poscia, come se alquanto si fosse mitigato, sog- é 

giunse, che della guerra, e di Peschiera aspette- 
rebbe nuovi comandamenti del Direttorio ; so- 
spenderebbe per un giorno il corso a Massena , ' 

rna il seguente s ’ a ppresen terebbe alle mura di Ve- 
rona ; che se quittamente vi fosse accettalo , e la- 
sciato occupar i posti da suoi soldati , manterreb- 
be salva la città, ed avrebbero i Veneti la custo- 
dia delle porte, i magistrati il governo dello sla^ 
to; ma die se gli Ibsse contrastato Y ingresso, sa- 
rebbe Verona inesorabilmente arsa, e distrutta. 

Queste arti usava Buonaparle il dì trentuno 
maggio per ottenere pacificamente il possesso di 
Verona. Dal che si vede, qual fede prestar si‘ 
debba al suo manifesto dato da Brescia il di ven- 
tinove del mese medesimo, e quale fosse la since- 
rità delle sue promesse. Così quella Repubblica 
di Venezia , clic due giorni prima era stata chia- 
mata amica della francese, e dichiarata , avere * 
sempre camminato nelle vie dell’onore, era il dì 
trentuno del mese medesimo divenuta , e già da 
lungo tempo, non solo infedele, ma perfida, e ne- 
mica alla Francia, ed il Direttorio aveva coman- 
dato a Buonaparle , che ostilmente contro una 
delle città più eminenti del suo dominio, e di 
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tutta Italia corresse . Certamente non era questo 
un procedere degno di un generale di uua nazio- 
ne civile , e che ha nei nemico in odio più la per* 
lidia che la guerra . Tale sarà il giudizio , che n’e 
faranno le generazioni sì presenti , che future, in 
cui la virtù sarà sempre più poLente che il vizio. 

Da questa insidia , e da queste minacce si ren- 
deva chiaro, quali dovessero essere le delibera- 
zioni del provveditore veneto; posciachè, prescin- 
dendo anche dagl indegni oltraggi , quel dire di 
voler ardere sul fatto una città nobilissima dei 
territorio veneto, e quell affermare, che fra set- 
te giorni poteva venir caso, clTei dichiarasse ter- 
malmente la guerra a Venezia, della verità, o fal- 
sità della quale affermazione non poteva a niun 
modo il provveditore giudicare, non solo rende- 
vano giusta, ma ancora necessaria una subita pre- 
sa di armi dal canto dei Veneziani . Quello era il 
momento fatale della veneziana Repubblica, quel- 
lo il momento fatale d Italia t e del mondo ; e se 
Foscarini avesse avuto Tallirne, e la virtù di Pie- 
ro Capponi , non piangerebbe Venezia il suo per- 
duto dominio , non piangerebbe Italia il princi- 
pale suo ornamento, non piangerebbe il mondo 
tante vite infelicemente sparse per fondare il di- 
spotismo di uu capitano barbaro. Che se Fosca- 
rini non aveva questo mandato dal Senato, l ave- 
va dal cielo , favoreggiatore delle cause pie, e ne- 
mico dei tiranni , T aveva dalla sua nobil patria , 
T aveva dal consentimento di tutti i buoni gonfj 
di sdegno alT aspetto di sì inudita empietà . $ou 
con le umili protestazioni, non col privar Vero- 
na rielle sue difese doveva Foscarini rispondere a 
Buonaparte, ma con un suonar di campana a mar- 
tello continuo , con mi predicar alto di preti cou- 
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tro i conculcatori della sua innocente patria, coti 
un dar armi in mano a uomini, a donne, a fan- 
ciulli, con un fracasso di cannoni incessabile dal- 
le lagune all’Adige, dalle bocche del Timavo al- 
r emissario di Lecco. Certamente in un moto tan- 
to universale molte vite sarebbero mancale, mol- 
te città distrutte, Verona forse data alle ria m me, 
ma la Repubblica loia stata salva. Forse alcuni 
sentiranno raccapriccio all udir rammentare di 
queste battaglie di popoli . Pure le usarono con- 
tro i Francesi gli Austriaci , sebbene non prospe- 
ramente, nell ottocentonove, e furono lodati: le 
usarono contro i Francesi medesimi prospera- 
mente gli Spagnuoli nell’ otlocentodieci , i Prus- 
siani nelPottocentotredici , e furono lodati; le vol- 
lero usare i Francesi contro gli Europei nellot- 
tocentoquindici , e se non furono lodati , non fu- 
rono neanco biasimati. Ora non si vede perchè 
non sarebbe stato lodevole ai Veneziani di usar- 
le: che se gli Austriaci, gli Spagnuoli, i Prussia- 
ni, ed i Francesi hanno qualche privilegio, quan- 
do ne va la independenza , anzi l’essere, od il 
non essere dello stato, di difèndersi a stormo, sa- 
na bene, che il mostrassero , affinchè gl italiani 
si acquetino a tanto disereda mento . 

So, che alcuni diranno, die il governo di Ve- 
nezia era cattivo ; ma si risponderà dagli uomini 
savj, che non tocca ai forestieri il giudicare del- 
la natura del governo, e meno ancora il correg- 
gerla ; nè so, se muova più a sdegno, che a com- 
passione il pensare , che queste querele dottore- 
sche sulla mala natura del governo veneto ven- 
gono principalmente da quelli, che hanno tro- 
vato ottimo il governo del Direttorio, che vole- 
va iar tagliar la testa ai naufragati, e quello di 
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» Buon a par te, die teneva prigioni per corso d'an- 
ni , ed anche in vita senza forma di processo gl in- 
nocenti . Fatto sta , che poiché si voleva rendere 
i popoli veneziani servi dei forestieri , e' bisogna- 
va con risoluzione magnanima fare, che i popoli 
veneziani si salvassero da se; ma Niccolo Fosca- 
rini, in vece di gridar campane , come Piero Cap- 
poni, corse, pieno di paura, a Verona, e diede 
opera, che gli Shiavoni , nei quali consisteva la 
principale difesa, 1 abbandonassero, e che cosi i 
magistrati, come i cittadini ricevessero pacifica- 
mente i soldati di Buonaparte. Il non aver usalo 
il rimedio dei popoli non solo fu fatale per 1 ef- 
fetto , ma fu anche i nuli le per la fama : imper- 
ciocché ed i partigiani e gli storici pubblicarono 
a quei tempi, e tuttavia pubblicano, sebbene bu- 
giardamente, ma per giustificare la sceleraggine 
commessa contro Venezia , che se Venezia non 
fece, volle fare lo stormo contro i Francesi, già 
prima, che succedesse la sollevazione di Verona 
del novantaselte, che racconteremo a suo luogo . 
La qual cosa, se fosse tanto vera, quanto vera- 
mente è falsa , non si sa che si volesse significare 
il manifesto di Brescia. So che dagli adulatori di 
Buonaparte viene, sebbene con la solita falsità, 
accagionalo di aver macchinato questo stormo 
Alessandro Oltolini , podestà di Bergamo a quei 
tempi , uomo meritevole di ogni lode per la fedel- 
tà, e la sincerità sua verso la patria ; ma egli so- 

. lanciente s’ ingegnava di mantenere le popolazio- 
ni bergamesche affezionate al nome veneziano; e 
se quando s’ impadronirono i Francesi di Verona, 
divenne Ottolini più vigilante, e più attivo, e 
fece opera , che le popolazioni si ordinassero , il 
fece perchè le minacce, ed i fatti di guerra del 
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capitano del Direttorio a ciò lo sforzarono. Quel- 
T ordinarsi accennava , non un voler nuocere al- 
trui , ma un impedire, che altri nuocesse a lui , e 
se Ottolini si armava, avrebbe latto meglio Tar- 
marsi molto più. Certamente avrebbe egli man- 
cato del suo dovere verso la patria, se in tanto 
1*0 more di guerra, non solo imminente, ma pre- 
sente negli stati di Venezia, non avesse procurato 
di serbarsi padrone di se medesimo, e capace di 
mantenere con buoni ordinamenti salva la provin- 
cia commessa alla sua fede rispetto ai due nemici, 
che venivano a rapire le sostanze veneziane, e ad 
ammazzarsi tra di loro sulle terre della Repubbli- 
ca . Ma nei tempi scorretti, che abbiamo veduto, 
fu costume il chiamar traditori , ed il persegui- 
tare con ogni sorte di pubblico improperio colo- 
ro, che più sono siati fedeli alle loro patrie, co- 
me se fosse stato debito loro il servire piuttosto a 
Buonaparte nemico, che ai Principi propr j , ed 
alla patria , ed a quanto ha la patria in se di caro, 
e di giocondo. Così fu infamata la virtù di Ales- 
sandro Ottolini , e di Francesco Pesaro in Italia , 
di Stadion in Austria, di Stein in Prussia: così 
anche furono condotti a morte Palmer di Bavie- 
ra, Hofer di Tirolo: così lilialmente i magnanimi 
Spagnuoli furono chiamati col nome di briganti . 
Queste cose chi generoso scrittore fosse, dovreb- 
be con disdegnosa, e riprenditrice penna alta- 
mente dannare, non cercar di scusare, ora con le 
parole, ed ora col silenzio, P inganno, T ingiu- 
stizia , e la tirannide . 

Come prima si sparse in Verona , per la venu- 
ta del Foscariui , die i Francesi vi sarebbero 
entrati per alloggiarvi, vi nacque nelle persone 
di ogni condizione , e grado uno spavento tale 
T . /. 28 
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che pareva , che la città avesse ad andare a rovi** 
na. Più temevano i nobili , che i popolani , per- 
chè sapevano, che i repubblicani gli perseguita- 
vauo . Il popolo raccolto in gran moltitudine sul- 
le piazze, e per le contrade, pieno di afflizione? 
e di tenore accusava la debolezza di Foscarini, e 
le perdute sorti della Repubblica . Lo stare pare- 
va loro pericoloso, l'andarsene misero. Pure il 
pericolo presente prevaleva , e la maggior parte 
fuggivano . Fu veduta in un subito la strada da 
Verona a Venezia impedita da un lungo ingom- 
bro di carrozze, di carri, e di carrette, che le 
atterrite famiglie trasportavano con quelle suppel- 
lettili , che in tanta affoltata avevano a molta fret- 
ta potuto raccorre. Facevano miserabile spettaco- 
lo le donne coi fanciulli loro in braccio, od a ma- 
no, che piangendo abbandonavano una sede gra- 
dita per amenità di sito, graditissima per una lun- 
ga stanza . Nè minor confusione era sull’ Adige 
fiume; perchè insistevano i fuggiaschi occupati nel 
caricare sulle navi a tutta pressa le masserizie più 
preziose dei ricchi , e gli arnesi più necessarj dei 
poveri : navigavano intanto a seconda per andar a 
' cercare in lidi più bassi, od oltre le acque del aia?e* 
terre nou ancora percosse dalla furia «Ièlla guerra . 

Entrarono il di primo giugno i Francesi in Ve- 
rona . Quivi Buona parte lodava Y aspetto nobile 
della città , i magnifici palazzi , le spaziose piaz- 
ze, i Lempj , le pittili e , in som ma ogni cosa ^ e più 
di tutto, per Indurre opinione, ch'egli elevasse 
F animo alla grandezza romana, l’Arena, opera 
veramente mirabile dei Romani antichi. Si ren** 
devano anche padroni di Lcgnago , e della 
Chiusa» A Verona non solo occuparono i ponti , 
ma ancora le porte, e le fortificazioni . Così si veri- 
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ficava, secondo il solito, la promessa di Buona* 
parte del voler solo occupare i ponti . Al medesi- 
mo modo, pure secondo il solito, mantenne le 
promissioni da lui fatte nel manifesto di Brescia 
del voler pagare in contanti tutto, cliei richie- 
desse in servigio dei soldati ; imperciocché essen- 
dosi sparsi nelle campagne testé felici del Ber- 
gamasco , del Bresciano, del Cremasco, e del 
Veronese vi facevano tolte incredibili, che, non 
che si pagassero, non si registravano: seguivano 
mali tratti, e sherni ancor peggiori; né le cose 
rapite bastavano, od erano d’ alcuno frutto, per- 
chè si dissipavano con quella prestezza medesi- 
ma , con cui si rapivano. Quindi era desolato il 
paese, nè abbondante Y esercito, nè mai si fece 
un dissipare di quanto alla umana generazione è 
necessario, cosi grave, e così stolto, come in 
questa terribil guerra si fece. I popoli intanto 
vessati iu molte forme , e cadendo da una lunga 
agiatezza in improvvisa miseria, entravano in 
grandissimo sdegno, e si preparavano le occasio- 
ni a futuri mali ancor più gravi . 

À questo tempo si udirono le novelle della de- 
dizione del Castello di Milano; il comandante 
austriaco Lamy , perduta per le vittorie di Buo- 
n a par te, ógni speranza di soccorso, si arrese a 
patti il dì ventinove Giugno, salve le robe, e 
le persone , eccettuati solo i fuoruscili francesi, 
che dovevano essere consegnati ai repubblicani . 
Trovarono dentro la fortezza cenci nquanta canno- 
ni grossi, sei mila fucili, polvere, e palle iu 
proporzione con molto bestiame vivo . Fu questo 
acquisto di grande importanza ai Francesi , per- 
che era il Castello, come un freno ai Milanesi , e 
molto assicurava le spalle dei repubblicani . Per 
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solennizzare questa vittoria, si fecero ifiolte feste, 
balli , e conviti , dai repubblicani francesi inerita- 
mente, dai repubblicani italiani per imitazione. 

La mina sotto dolci parole si propagava in al- 
tre parti d’ Italia ; perchè trovandosi Buoiiaparte, 
per le vittorie di Lodi, e di Borghetlo, erosi 
per la ritirata di Beaulieu alle fauci del Tirolo, 
sicuro alle spalle, e sul sinistro fianco, voltò l’a- 
nimo ad allargarsi sul destro; quivi ricche, e fer- 
tili terre l’ allettavano . Restavano oltre a ciò a 
domarsi il Papa, ed il Re di Napoli , e ad espila- 
re il porto di Livorno. Per la qual cosa, spingen- 
do avanti le sue genti , dopo V occupazione di Mo- 
dena , s’incamminava alla volta di Bologna, cit- 
tà, forse più di ogni altra d’Italia, piena d uo- 
mini forti , e generosi , e che conoscendo bene la 
libertà , non la misurava nè dalla licenza nè dal 
servaggio forestiero . 

Aveva il Senato di Bologna anticonosciuto, che 
per la vittoria di Lodi diveniva il generale fran- 
cese signore di tutta la Lombardia , quanto ella 
si distende dall’ Alpi agli Apennini. Però desi- 
derando di preservare il Bolognese, e massima- 
mente la capitale, dalle calamità, che accompa- 
gnano la guerra , aveva a molta fretta , dopo di 
aver creato un’ arrota d’uomini eletti Con Autori- 
tà straordinaria , mandato a Milano i senatori Ga- 
prara , e Malvasia coll’ avvocato Pistorini , ac- 
ciò, veduto il generalissimo, il pregassero di a- 
ver per raccomandata la patria loro. Al tempo 
medesimo il sommo Pontefice, spaventato dal- 
Y aspetto delle cose, siccome quegli , che neli’ap- 
prossimarsi dei repubblicani vedeva, non. solo 
la mina del • suo stato temporale , ma ancora 
novità perniziose alla Religione , specialmente 
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se come nemici allo stalo pontifìcio si accostas- 
sero, aveva commesso al cavaliere Azara, mini- 
stro <li Spagna a Roma, che già era intervenuto 
alla composizione con Parma , andasse a Mila- 
no , e procacciasse di trovar modo d'accordo con 
quel capitano terribile della Repubblica di Fran- 
cia . Era Azara molto benignamente trattato da 
Buonaparte, e perciò personaggio atto a far quel- 
lo , che dal Pontefice gli era stato raccoman- 
dato. Furono dal generale umanamente uditi i 
senatori di Bologna: pari aro usi nei colloquj secre- 
ti di molti gravi discorsi, il fine dei quali tende- 
• va a slegare i Bolognesi dalla superiorità pontili- / 
eia, a restituire quel popolo alla sua libertà sta- 
tuita già fin dai tempi della lega lombarda, e ad 
impetrare, che i soldati repubblicani, passando 
pel Bolognese, vi si comportassero modestamen- 
te. Questi erano suoni molto graditi ai popoli di 
quel territorio: Buonaparte, che sei sapeva, pro- 
mise ogni cosa, e più di quanto i deputati aveva- * 
no domandato : partironsi molto bene edificati di 
lui, e se ne tornarono a Bologna. Intanto le sue 
genti marciavano. Comparivano il diciotto Giu- 
gno in bella mostra, e con aria molto militare 
poco distante da Bologna dalla parte di Creval- 
cuo^e. Nel giorno medesimo una banda di caval- 
F condotta da Verdier entrava, come antiguar- 
do , in Bologna , e schieratasi avanti al palaz- 
zo pubblico faceva sembiante d uomini amici, 
e liberali. Il Cardinal Vincenti legalo, non pre- 
vedendo, che fosse giunta al fine in quella lega- 
zione 1 autorità di Roma, avvisava il pubblico 
deirarrivo dei Francesi, e della buona volontà 
mostrata dai capi . Esortava , che attendessero 
quietamente ai negozj, comandava, che Espel- 
r 

% 


\ 


r 


Digitized by Google 


426 STORIA D'ITALIA 

tasserò i soldati; minacciava pene gravi, anche 
la mòrte, secondo i casi , a chi o con parole, o con * 
fatti gli offendesse: Entrava poi il seguente gior- 
no la retroguardia : arrivavano la notte Saliceti , 
e Buonaparte . 

Era costume di Buonaparte, per fare, che i po- 
poli si muovessero più facilmente contro i gover- 
ni loro , e sentissero meno acerbamente il suo do- 
minio , di dare loro speranza di liberarli, e spes- 
so anche gli liberava da quanto essi governi ave- 
vano o di più odioso, o di più gravoso ; perchè in ♦ 
tutti i reggimenti sono sempre di questi tasti , che . 
fanno mal suono ai popoli . Aveva Bologna per- » 
duta la sua libertà , od almeno quello, che stima- 
va libertà , dappoiché la somma delle faccende 
dello stato era venuta in mano della Chiesa ; la 
qual cosa i Bolognesi sopportavano molto di ma- 
la voglia . Oltre a questo era Bologna stata spo- 
gliata dai pontefici del dominio di Castel Bologne- 
se, terra grossa situata oltre Imola , e fondata an- 
ticamente dai Bolognesi desiderosissimi di ricu- 
perare quell' antica colonia . Nè ripugnavano a » 
questa ricongiunzione i castellani medesimi, ri- 
cordevoli tuttavia del dolce freno, col quale era- 
no stati retti . Buonaparte , informato dai depu- 
tati di questi umori, come prima arrivava a Bo- 
logna, restituiva il possesso di Castel Bolognese, 
ed aboliva ogni autorità del Papa , reintegrando 
i Bolognesi nei loro antichi dritti di popolo libe- 
ro , ed independente . Nè mettendo tempo in mez- 
*o , comandava al Cardinal Vincenti legato, se ne 
partisse immantinente da Bologna. Indi, chia- 
mato a se il Senato , a cui era devoluta V autorità 
sovrana , gli significava che essendo informato* 
delle antiche prerogative , e privilegi della città , 
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e della provincia, quando vennero in pàtere dei 
Polì telici, e come erano stati violati, e lesi , vole- 
va , die Bologna fosse red integrata della sostanza 
del suo antico governo. Ordinava pertanto, che 
l’ autorità sovrana al senato intiera, e pieua ritor- 
nasse: darebbe poi a Bologna, dopo più matura 
deliberazione, quella forma di reggimento, che 
più al popolo piacesse, e più all antica si assomi- 
gliasse: prestasse intanto il senato in cospetto di 
lui giuramento di fedeltà alla Repubblica di Fran- 
cia , ed in nome, e sotto la dipendenza di lei la 
, sua autorità esercesse: i deputati dei comuni, e 
dei corpi civili il medesimo giuramento in co- 
spetto del senato giurassero. 

• Preparata adunque con grande sontuosità la 
sala farnese, e salito sur un particolare seggio ri- 
ceveva Buonaparte il giuramento dei senatori in 
questa forma: u A laude dell’ onnipotente Iddio, 
« della beata Vergine, e di tutti i Santi, ad onore 
« eziandio, e riverenza della invitta Repubblica 
« di Francia, noi gonfaloniere , e senatori del co- 
te mune, e popolo di Bologna giuriamo al signor 
« generale Buonaparte, comandante generalissi- 
« mo dell' esercito francese in Italia, che non fa- 
ce remo mai cosa contraria agl' interessi della stes- 
ti sa invitta Repubblica, ed eserceremo l ullicio 
« nostro, come buoni cittadini, rimosso ogni qua- 
« lunque odio, o favore, e tanto giuriamo nella 
y forma patria , toccando gli Evangelj . » 

Prestatosi dal Senato il giuramento, si ac- 
costarono a prestarlo, preseute sempre il gene- 
• rale di Francia, i magistrati si civili, che eccle- 
siastici ; il che fece in tutta Bologna una grau 
festa , grata al popolo , perchè nuora , e con 
qualche speranza , grata al Senato , perchè da 
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servo si persuadeva di esser divenuto padrone, 
non badando , che se era grave la servitù verse» 
ii Papa , sarebbe stata gravissima verso i nuovi 
signori . 

Diessi principio al nuovo stato , secondo il 
solito,» suon di denaro. Pose Buonaparte gra- 
vissime contribuzioni di guerra . Si querelavano 
i popoli , parendo loro , che le contribuzioni 
fossero opera piuttosto da nemico , che da al- 
leato ; conci ossiachè con questo nome aveva 
il generalissimo chiamata la Repubblica di Bo- 
logna . Pure se ne acquetavano , perchè sape- 
vano , che bisogna bene , che i soldati vivano 
del paese , che hanno . Solo si sdegnavano dello 
scialacquo, perchè conformandosi quietamente 
al fornire le cose necessarie , non potevano 
tollerare di dar materia ai depredatori , che i 
soldati, e gl’ Italiani ugualmente rubavano. Po- 
co stante successe , come a Milano , un fatto 
enorme, che dimostrò vieppiù qual fosse il ri- 
spetto , che Saliceti e Buonaparte , ai quali il 
Direttorio aveva dato in preda Y Italia , porta- 
vano alle proprietà, ed alla Religione. Impercioc- 
ché, poste violentemente le mani nel monte di 
pietà , lo espilarono per far provvisioni , come 
affermavano, all’ esercito. Solo restituirono i pe- 
gni , che non eccedevano la somma di lire due- 
cento, come se fosse lecito rapire, o non rapire 
secondo le maggiori , o minori facoltà dei rapiti . 
Ma temendo gli autori di tanto scandolo lo 
sdegno di un popolo generoso, quantunque at- 
torniati da tante schiere vittoriose , avevano per 
previsione ordinato , che si togliessero le armi ai 
cittadini . 

I repubblicani) procedendo* più oltre, s’ im- 
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padronivano di Ferrara , fatto prima venir a Bo- 
logna , sotto spezie di negoziare sulle faccende 
comuni, il cardinale Pignalelli legato, e quivi 
trattenutolo come ostaggio, finché fosse tornato 
da Roma sano e salvo il marchese A n gelei! i, aia- 
_ basciadore di Bologna . Creato dai vincitori a 
Ferrara un municipio d uomini geniali, vi pose- 
ro una contribuzione di un mezzo milione di scu- 
di romani in contanti , e di trecento mila in ge- 
neri . Queste angherie sopportavano pazientemen- 
te, e per forza Bologna , e Ferrara ; ma non le po- 
tè tollerare Lugo, grosso Borgo, posto in poca di- 
stanza da Imola; perchè concitati gli abitatori 
a gravissimo sdegno contro i conquistatori, si sol- 
levarono, gridando guerra contro i Francesi. Pre- 
tendevano alle parole loro, e ne fecero anche fe- 
de con un manifesto, perchè si accorgevano, che 
soli , e senza un moto generale, non potevano spe- 
rare di far effetto d'importanza, la Religione, la 
salvezza delle persone, e delle proprietà, la liber- 
tà , e F independenza d’Italia. Concorsero nel 
medesimo moto coi Lughesi altre terre circonvi- 
cine, e fecero una massa di popolo molto conci- 
tata, e risoluta al combattere. 1 preti gli secon- 
davano, dando a questa moltitudine il nome di 
oste cattolica , e papale. Augereau , come ebbe av- 
viso del tumulto, mandava contro Lugo una gros- 
sa squadra di fanti, e di cavalli , alla quale era 
preposto il colonnello Pourailler. Comandava in- 
tanto pubblicamente , avessero i Lughesi, a de- 
porre le armi , e ad arrendersi fra tre ore , e chi 
noi facesse , fosse ucciso . Aveva in questo mezzo 
il barone Cappelletti, ministro di Spagna, inter- 
posto la sua mediazione, perchè da una parte i 
Fraucesi perdonassero, dall’altra i Lughesi, de- 
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poste le armi, si quietassero. Ma fu 1 intercessio- 
ne sdegnosamente rifiutata da quei popoli , più 
confidenti di quanto fosse il dovere, in armi tu- 
multuarie, ed inesperte. Per la qual cosa , doven- 
do venire, per la ostinazione loro, al cimento 
dell armi , i Francesi si avvicinavano a Lugo, par- 
titi in due bande, delle quali una doveva far im- 
peto dalla parte d’ Imola , l’altra dalla parte d Ar- 
genta . La vanguardia , che marciava con troppa 
sicurezza, diede in una imboscata, in cui resta- 
rono morti alcuni soldati. Non ostante, volendo 
il capitano francese, lasciar l’adito aperto al rav- 
vedimento, mandava un ulfiziale a Lugo per trat- 
tar della concordia . Fu dai Luidiesi rifiutata la 
proposta : narrasi anzi da Buona parte , che i sol- 
levati, fatto prima segno all’ ulliziale , che si ac- 
costasse, lo ammazzarono con enorme violazione 
dei messaggi di pace. Si attaccò allora una batta- 
glia molto fiera tra i Francesi , ed i solle\ati. La 
sostennero per tre ore coutinue ambe le parti con 
molto valore. Finalmente i Lughqsi rotti, e di- 
spersi furono tagliati a pezzi con morte di un rni- 
gliajo di loro, avendo anche perduto la vita in 
questa fazione duecento Francesi. Fu quindi Lu- 
go dato al sacco; condotte in salvo dal vincitore 
le donne, ed i fanciulli, ogni cosa fu posta a san- 
gue, ed a ruba. Fu Lugo desolato; rimasero per 
lungo tempo visibili i vestigj della rabbia, con 
cui si combattè, e della vendetta, che seguitò. 
Furono terribili le pene date dai repubblicani ai 
. sollevati, ma non furono più moderate le minac- 
ce, che seguitarono . Comandava Augerea u , che 
tutti i comuni si disarmassero, che le armi a Fer- 
rara si portassero; chi non le deponesse fra venti- 
quattr’ore, fosse ucciso; ogni città, o villaggio. 
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dove restasse ucciso un Francese , fosse arso; chi 
tirasse un colpo di fucile contro un Francese, fos- 
se ucciso, e la sua casa arsa; un villaggio, che si 
armasse, fosse arso; chi facesse adunanze di gente 
armata, o disarmata , fosse ucciso. Tali furono gli 
estremi della guerra italica , giusti per la conser- 
vazione deir esercito di Francia, ingiusti per le 
cagioni, ch’egli stesso aveva indotte; perchè il 
volere, che i popoli ingiuriati non si risentano, 
è voler cosa contraria alla natura dell' uomo. 

Al tempo medesimo sorgeva un grave tumulto, 
nei feudi imperiali prossimi al Genovesato, prin- . 
cipalmente in Arquata, con morte di molti Fran- 
cesi. Vi mandava Buonaparte, a cui questo mo- 
to dava più travaglio che il rivolgimento di Fu- 
go, perchè lo molestava alle spalle, il generale 
Lannes con un buon nervo di soldati , acciocché 
lo quietasse. Consegui Lannes facilmente Y inten- 
to tra per la paura delle minacce , e pél terrore 
dei supplizj . 

Le vittorie dei repubblicani , i progressi loro 
verso la bassa Italia , l'occupazione di Bologna , 
e di Ferrara avevano messo in grandissimo spa- 
vento Roma . Ognuno vedeva , che il resistere e- 
ra impossibile, e l accordare pareva contrario non 
solo allo stato, ma ancora alla Religione. Tanto 
poi maggior terrore si era concetto , quanto più 
non si poteva prevedere quale avesse ad essere 
la gravità delle condizioni, che un vincitore acer- 
bo per se, acerbissimo pel contrasto fattogli, a- 
vrebbe dal Pontefice richiesto. Nè meglio si po- 
teva antivedere, se avrebbe portato rispetto alla 
città stessa di Roma, parendo, che siccome sa- 
rebbe stato un gran fatto Y occupazione di lei , 
così Buonaparte cupidissimo di gloria Y avrebbe 
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man lata ad effetto. E quale disordine, quale coli- 
ni trazione delle cose sacre, e profane prodotto 
avrebbe la preseuza d’uomini poco continenti dal- 
le cose altrui , e poco aderenti alia Religione, di 
cui era Roma seggio principale? Per la qual co- 
sa, come in tanto pericolo i privati uomini non 
avevano più consiglio, così poco ancora ne aveva 
il governo, perchè le armi temporali mancavano, 
le spirituali non valevano, il nome di Roma era 
più sprone, che freno, e la dignità papale, che 

E ure aveva frenalo ai tempi antichi un capi* 
arbaro, era venuta in derisione 2 ricchi 
osavano alia fuga, come se il nemico già fosse 
le porte. Gran tumulto, gran folla , e gran 
corso erano principalmente a porta Flaminia 
gente di ogni sesso, di ogni grado, di ogni. 
zione,che fuggendo dal minacciato Campidoglio, 
s’incamminava spaventata verso Napoli. Temeva- 
si la cupidigia del nemico, temevasi la temerità 
dei cittadini . ^ 

Intanto Pio sesto , che in mezzo al terrore dei 
suoi consiglieri, e del popolo, serbava tuttavia la 
solita costanza, aveva commesso al cavaliere A- 
zara, ed al marchese Guidi, andassero a rappre- 
sentarsi a Buonaparte, e procurassero di trovare 
qualche termine di buona composizione , avendo 
loro dato autorità amplissima di negoziare, c di 
concludere. Buonaparte, in no me, per far cosa gra- 
ta al Re di Spagna , che per mezzo del suo mini- 
stro si era fatto intercessore alia pace, in realtà, 
perchè non gli era nascosto, che V Imperatore, lìn- 
chè teneva Mantova, non avrebbe omesso di man- 
dar nuove genti alla ricuperazione de 7 suoi stati 
in Italia, e che però sarebbe stato a lui pericoloso 
T allargarsi troppo verso l’Italia inferiore , accod- 
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senti , ma con durissime condizioni, a frenar l’im- 
peto delle sue armi contro lo stalo pontificio . La- 
onde concludeva, il dì ventitré Giugno, una tre- 
gua coi due plenipotenziarj del Papa, ili cui fu 
stipulato, che il generalissimo di Francia , e i due 
com in issar j del Direttorio r rea il , e Saliceti , 

per quell’ossequio, che il governo francese aveva 
verso Sua Maestà il Re di Spagna , concedevano 
una tregua a Sua Santità , la quale tregua avesse 
a durare insino a cinque giorni dopo la conclusio- 
ne del trattato di pace, che si negozierebbe in 
Parigi fra i due stati ; mandasse il Papa , più pre- 
sto il meglio, un plenipotenziario a Parigi al fine 
della pace, e perche escusasse a nome del Ponte- 
fice gli oltraggi, e i danni fatti a Francesi negli 
stati della Chiesa, specialmente la morte di Bas- 
seville, e desse i debiti compensi alla famiglia di 
lui; tutti i carcerati a cagione di opinioni politi- 
che si liberassero; i porti del Papa a tutti i nemi- 
ci della Repubblica si chiudessero, ai Francesi si 
aprissero; l’esercito di Francia continuasse in 
possessione delle legazioni di Bologna , e Ferra- 
ra , sgombrasse quella di Faenza; la cittadella 
d’Ancona con tutte le artiglierìe, munizioni, e 
vettovaglie si consegnasse ai Francesi; la città con- 
tinuasse ad esser retta dal Papa; desse il Papa al- 
la Repubblica cento quadri , busti , vasi , statue ad 
elezione dei commissarj , che sarebbero maudati 
a Ruma ; specialmente, poiché i repubblicanuzzi 
di quel tempo la volevano far da Bruti , i busti di 
Giunio Bruto in bronzo, di Marco Bruto in mar- 
mo si dessero; oltre a questo cinquecento mano- 
scritti ad elezione pure dei commissarj medesimi 
cedessero in potestà della Repubblica; pagasse il 
Papa ventunomilioni di lire tornesi, dei quali 
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quindicimilioni , e cinquecento mila in oro, ed 
argento coniato, o vergato, e cinque milioni, e 
cinquecentomila in mercatanzie, derrate, caval- 
li , e buoi ; i ventuno milioni suddetti non fosse- 
ro parte delle contribuzioni da pagarsi dalle tre 
legazioni; il Papa desse il passo ai Francesi ogni 
qualvoltachè ne fosse richiesto: i viveri di buoiv 
accordo si pagassero. * 

Questi furono gli articoli patenti del trattato 
di tregua concluso tra Pio Sesto, ed i Capi dei 
repubblicani in Italia . Quantunque fossero molto 
gravi , parve nondimeno un gran fatto , che s'f 
fosse potuto distornar da Roma un sì imminente 
pericolo : fecersi preci pubbliche per la conserva- 
ta città. Intanto non lieve difficoltà s' incontrava ’ 
per mandar ad effetto il capitolo delie contribu- 
zioni. JNon potendo Perario già tanto consumato 
dalia guerra sopperire, faceva il Papa richiesta 
degli ori , e degli argenti , si delle chiese, come 
dei particolari , e quanto si potè raccorre a que- 
sto modo , e di piu il denaro effettivo , che insino * 
dai tempi di Papa Sisto Quinto si trovava depo- 
sitato in Castel Sant'Angelo , fu dato per riscatto 
in inano dei vincitori. S'aggiunse, che il Re di 
Napoli, vedendo av vicinarsi quel nembo a'suoi sta-' 
ti, aveva ritirato settemila scudi di Camera, che 
erano depositati nel tesoro pontificio, come rap- 
presentanti il tributo della Chinea , e che la Ca- 4 
mera apostolica non aveva voluto incassare, per- 
chè il Re aveva indugiato a presentare al tempo 
debito la Chinea. Una così grossa raccolta della 
pecunia coniata produsse un pessimo effetto a pre- 
giudizio della Camera apostolica, e dei pri- 
vati, il quale fu, che le cedole, che già mol- > 
tu scapitavano, perdettero viemaggi or mente di 
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riputazione. Così solamente ad un primo romore 
di guerra , e sul bel principio di una speranza di 
pace , le cose pubbliche tanto precipitarono in 
Roma , che già vi si pruovavano gli estremi di 
una guerra lunga, e disastrosa. 

Tutto questo riguardava alle facoltà si pubbli- 
che, che private ; ma il governo di Francia, spa- 
ventando il Papa , non solamente aveva in animo 
di cavar denaro pei soldati, ma ancora di tirare 
il Pontefice a far qualche dimostrazione, accioc- 
ché i Cattolici di Francia accettassero volentieri 
le cose fatte, e con la opinione favorevole della 
maggior parte dei popoli il nuovo stato si confer- 
masse. Era questo motivo di grande importanza 
in tutta la Francia, ma molto più sulle rive della 
Loira , dove coloro , che avevano T armi iu mano 
contro il reggimento nuovo , pretendevano alla 
impresa loro parole di Religione. Consegui Buo- 
naparte questo fine. Il Pontefice mandava fuori il 
cinque luglio un breve indiritto ai fedeli di Fran- 
cia, col quale paternamente, ma fortemente gli 
esortava a sottomettersi , e ad obbedire ai magi- 
strati , che il paese loro governavano ; afferma- 
va , essere principio della Religione cattolica , 
che le potestà temporali siano T opera della Sa- 

f jieuza divina, che le prepose ai popoli, allineile 
e faccende umaue non fossero governale dalla te- 
meraria fortuna, o dalla volontà del caso, e le 
nazioni agitate da onde contrarie ; avere perciò 
Paolo apostolo, non particolarmente di uno spe- 
cial principe, ma generalmente di questa materia 
parlando, statuito, che ogni potestà da Dio proce- 
de, e che chi alle potestà resiste, alla volontà di 
Dio resiste. Badassero dunque bene, sciamava il 
Pontefice, a non lasciarsi traviare, ed a non da- 
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ve, sotto nome di pietà, occasione agli autori di 
novità, di calunniare la Religione cattolica, il 
che sarebbe peccato, che non solo gli uomini» 
ma Dio stesso con pene severissime punirebbe; 
poiché sono, continuava, daunati coloro, che al- 
le potestà resistono. « Vi esorto adunque, termi- 
« nava iJ Pontefice , figliuoli carissimi, e vi prego r 
« per Gesù Cristo Nostro Signore , ad essere ob- 
a bedienti, ed a servire con ogni affezione, con 
<( ogni ardore, e con ogni sforzo a coloro, che 
« vi reggono , perchè a loro obbedendo, rende- - 
« rete a Dio medesimo quell’ obbedienza, di cui 
« gii siete obbligati; ed essi, vedendo vieppiù, 

« che la Religione ortodossa non è sovvertitrice 
« delle leggi civili, le presteran favore, e la difeu- 
« deranno in adempimento dei precetti divini > 

« ed in confermazione dell’ ecclesiastica discipli- 
« na : infine desiderio nostro è, che sappiate >fì- 
« gliuoli carissimi , che voi non abbiate nissuna 
« fede in coloro, che vanno pubblicando, come 
« se dalla santa sede emanassero, dottrine cou- 
rt Lrarie a questa » . 

Queste esortazioni del Pontefice non partorirò- f 
no effetto alcuno in Francia, perchè da una parte 
non rimise punto il Direttorio del suo rigore cond- 
irò i preti cattolici , che non avevano voluto giu- 
rare la consti tu zione del Clero, dall’altra i Ven- 
dersi , e coloro, che in compagnia loro combatte- 
vano nelle province occidentali della Francia*, od 
in altri luoghi impugnavano o palesemente, o se- 
gretamente il governo di Parigi , nou davano luo- 
go ad alcuna inclinazioue alla pace. Nè aleuti frut- 
to buono sorse da quest’atto di Pio. Gli uui dice- 
vano, che l'aveva fatto per forza , gli altri per de- 
bolezza , e nissuno obbediva . Allegavano poi la 
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Fermezza dei principj non poter essere scossa, 
nemmeno- dall'autorità del Papa. Così gli uomi- 
ni obbediscono all'autorità delle sentenze, quan- 
do è Favorevole alle loro opinioni, od interessi, 
non obbediscono , quando è contraria . Quindi na- 
sce, che il genere umano è più ancor pieno di 
contraddizioni, che di enormità . 

La presenza dei Francesi negli stati pontifìcj 
aveva bensì atterrito i sudditi, ina non gli aveva 
Fatti posare, e si temevano ad ogni tratto nuove 
turbazioni . Per la qual cosa il Papa esortato dai 
generale repubblicano, e mosso anche dall' inte- 
resse dei popoli, raccomandava con pubblico ma- 
nifesto, e comandava ai sudditi, trattassero con 
tutta benignità i Francesi , come richiedevano i 
precetti della Religione, le leggi delle nazioni, 
gl’ interessi dei popoli, e la volontà espressa del 
Sovrano . 

Tutte queste cose faceva il Pontefice in con- 
fermazione dello Stato. Intanto o perchè la ces- 
sazione delle armi si convertisse in pace definiti- 
va , o perchè con una dimostrazione efficace di 
desiderar di concliiuderla, si pensasse di aspetta- 
re con minori molestie occasione di risorgere , 
s'inviava dal Pontefice a Parigi l'abbate Pierac- 
chi con mandato di negoziare, e di stipulare la 
pace . Tanta variazione avevano fatto in pochi 
giorni le sorti di Roma, che quel Pontefice, il 
quale poeo innanzi esortava con tutta l'autorità 
del suo grado i principi, ed i popoli a correre 
contro i Francesi partigiani del nuovo governo, 
come gente nemica agli uomini, nemica a Dio, 
ora caduto in dimessa fortuna comandava con pa- 
role contrarie alle precedenti ai fedeli di Francia , 
ed ai sudditi proprj, che obbedissero, ed ogni 
T . /. 29 
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più cortese modo usassero ai Francesi , ed al go- 
verno loro. Il che non fu senza notabile diminu- 
zione dell’ autorità del romano seggio. 

Nè minore variazione fecero le cose di Napo- 
li, come se fosse destinato dai cicli, che le più 
forti protestazioni , ed i più validi apprestamenti 
di difesa, in tempesta tanto improvvisa, altro ef- 
fetto non dovessero partorire che uua più grave 
diminuzione di riputazione, e di potenza . Fransi 
udite con grandissima ansietà a Napoli le novel- 
le delle vittorie dei repubblicani sul Po, e sut-; 
FAdda; ma alF ansietà succedeva il terrore, quan- 
do vi s'intese la rotta totale dei Tedeschi, e la 
loro ritirata verso ilTirolo. L'impressione dive- 
niva più grave, quando i soldati di Buonaparte, 
occupato Reggio, e Modena, nè nulla più ostan- 
do, che entrassero nell’indifesa Romagna, si ve- 
deva il regno esposto all'invasione. Laonde il Re 
volendo provvedere con estremi sforzi ad estremi 
pericoli ,- perchè o fosse solo, o dovesse seconda- 
re le armi imperiali , gli era necessità di usa- 
re tutte le forze, ordinava, che trentamila sol- 
dati andassero ad alloggiar ai confini verso lo 
Stato ecclesiastico ; ma perchè si facesse spalla 
e retroguardo a tante genti con altre squadre 
d’ uomini armati , comandava , che sì tenesse- 
ro pronte a marciare, e di tutto punto si allestis- 
sero , ed in corpi regolati si ordinassero tutte le 
persone abili alt' armi; la quale massa avrebbe 
aggiunto quarantamila combattenti. Perchè poi 
si usassero coloro, che consentissero di buona 
voglia ad accorrere alla difesa del regno, dava 
loro privilegi , e speranza di ricompense ono- 
revoli. Volendo poi favorire anche con i' autori- 
tà, e con l’armi spirituali, le forze temporali. 
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scriveva ai vescovi ed ai prelati del regno , lette- 
re circolari, con cui gli ammoniva, e con paro- 
le patetiche gli esortava dicendo, che la guerra , 
che già da tanto tempo desolava Y Europa , e nel- 
la quale già tanto sangue, e tante lagrime si era- 
no sparse, era non solamente guerra di Stato, ma 
di Religione; che i nemici di Napoli erano nemi- 
ci del Cristianesimo; che volevano abolire il prin- 
cipato, come avevano abolito la Religione; per 
questo turbare le nazioni, per questo sollevare 
i popoli ; per questo ridurli a IT anarchìa con le 
massime, alla miseria con le rapine: saperlo il 
Belgio, saperlo la Olanda, saperlo tanti paesi, e 
città illustri di Germania, e d’Italia confuse, 
desolate, spogliate , ed* arse dalla rabbia , e dal- 
T avarizia loro: invano gemere, invano querelar- 
si i popoli conculcati; sotto la crudele tirannide 
non trovar luogo il diritto, non trovar luogo ro- 
manità ; ma la santa Religione essere principal- 
mente segno alle lor barbare voglie, perchè tol- 
to di mezzo il suo potente freno si possano vio- 
lare senza ribrezzo, ed a sangue freddo tutte le 
leggi sì divine , che umane ; ma inspirare la 
Religione il coraggio, come insegnar il dovere; 
amare il Cristiano la patria per gratitudine, amar- 
la per precetto . Esortassero adunque i popoli ad 
impugnare le armi contro un nemico, a cui nin- 
na legge era sacra, niuna proprietà sicura, niu- 
na vita rispettata , niuna Religione santa, contro 
un nemico, che dovunque arrivava, saccheggia- 
va, insultava , opprimeva, profanava i templi , at- 
terrava gli altari, perseguitava i sacerdoti, cal- 
pestava quanto di più sacro, e di più reverendo 
ha ne' suoi dogmi, ne’ suoi precetti, e ne’ suoi 
sacramenti divini lasciato alla Chiesa sua Cristo 
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Salvatore: non abborrire il Re, per amore verso 
i sudditi, gli accordi, ma volerli giusti, ed ono- 
revoli, nè tali poterli conseguire, che con la po- 
tenza dell’ armi. Combatterebbe egli il primo a 
guida de’ suoi soldati: sperare, che il Re dei re, 
il Signor dei signori , che ha in sua mano il cuo- 
re dei principi , e non cessa d’ inspirargli con ret- 
ti consiglj , quando sinceramente invocano il suo 
santo nome, gli avrebbe dato favore in cosi san- 

v 7 v; 

ta , in cosi generosa impresa . 

Cosi parlava il Re ai vescovi, ed ai prelati del 
regno. Rivolgendosi poscia ai sudditi , con espres- 
sioni mollo instanti, gli ammoniva dicendo, sa- 
rebbero vincitori di questa guerra, se a loro stes- 
se a cuore difendere se stessi , il Re, i tempj, i 
ministri del signore, le mogli, i figliuoli, le so- 
stanze. Dio è con voi, sciamava, Dio vi protegr 
gerà contro le armi barbare. 

Ma perchè in tempi di tanta consternazione 
vieppiù pei- l'amore della Religione $’ infiammas- 
sero i popoli alla difesa , in un giorno prestabili- 
to si conduceva il Re , accompagnandolo una gran 
moltitudine di popolo, alla Basilica , dove, toc- 
cando gli altari , e stando tutti , tra la riverenza , 
e lo spa\ento, intentissimi ad ascoltarlo, disse 
queste parole: « Grande Iddio, ecco alla vostra 
« presenza colui , che avete constituito al gover- 
« nodi questi miei fedelissimi sudditi. Se vi pia- 
« cesse mai di levarmi da un tal ministero . alla 
(( vostra santissima volontà di buona voglia mi 
« sottometto ; ed affinchè si vegga, e si sappia, 
a die questa protesta sia stata fatta da me con 
a tutta contentezza d'animo, ecco che mi tolgo 
(( dalie spalle la clamide, dalla mano lo scettro, 
« dal capo la corona, e tutte queste reali divise 
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« ripongo sulla mensa del vostro altare, vicine 
« appunto ai Tabernacolo , dove voi risiedete 
« come in Paradiso. A voi dunque le lascio, a 
« voi le dedico, acciocché ne abbiate ad essere il 
« custode » . 

Queste dimostrazioni producevano effetti in- 
credibili in un popolo dominato da fantasia po- 
tente. Certamente, se le mani fossero state tanto 
pronte all’ operare, quanto erano le menti ad 
immaginare, si sarebbero veduti da Napoli effet- 
ti notabilissimi a salute di tutta Italia . 

Partiva Ferdinando da Napoli, indirizzando il 
viaggio agli alloggiamenti di Castel di Sangro, 
di San Germano, di Sora, e di Gaeta; fuvvi ac- 
colto con segni di grandissima allegrezza dai sol- 
dati. Intanto il romore delle occupate legazioni, 
e le ultime strette, in cui era caduto il Pontefice, 
avevano indotto nei consiglieri del Re la creden- 
za, che raccordare fosse più sicuro del combat- 
tere . Perlochè non aspettando pure, che il Papa 
patteggiasse in definitiva pace, nè consentendo a 
trattar degli accordi coi repubblicani di concerto 
con lui, mandavano al campo di Buonaparte il 
principe Belmonte Pignatelli, affinchè negoziasse 
una sospensione di offese , proponendosi d' inviar- 
lo poscia a Parigi a concludere la pace col Di- 
rettorio. Buonaparte, considerato, che Mantova 
si teneva ancora per gli Austriaci , nè che così* 
presto P avrebbe potuta piegare a sua divozione 
per la fortezza dei luoghi pel numero, e pel valore 
dei difensori, e molto più per la stagione calda, 
e molto pregiudiziale alla salute degli oppugnato- 
ri, che oggimai si avvicinava, considerato altre- 
si, che del tutto non era ancora prostrata la 
potenza dell' Imperatore, udiva con benigne o- 
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recchie le proposte del priucipe . Si concluse 
tra il generale, e lui il cinque di giugno un trat- 
tato di tregua, con cui si stipulava, che cessassero 
le ostilità tra la Repubblica , e il Re delle Due 
Sicilie ; le truppe napolitane, che si trovavano u- 
nite a quelle dell' Imperatore, se ne separassero, 
e gissero alle stanze nei lerritorj di Brescia, Cre- 
ma, e Bergamo; si sospendessero le ofTese anche 
per mare, ed i vascelli del Re al più presto dalle 
armate inglesi si segregassero; si desse libero pas-* 
so ai corrieri rispettivi tanto per le terre pro- 
prie , o conquistate dalla Repubblica , quanto su 
quelle di Napoli. Fatto raccordo, andarono i 
Napolitani, lasciati gl' imperiali , alle destinate 
stanze . Così il Papa fu solo lasciato nel pericolo 
dal governo di Napoli, che pure testé aveva mo- 
strato tanto ardore per la difesa della Religione, 
convenendo, senza che prima la necessità ultima 
fosse addotta, con coloro, che poco innanzi aveva 
chiamati nemici degli uomini, e di Dio. Per que- 
sto' le sue parole scemarono di fede , non sola- 
mente appresso al Pontefice romano, ma eziandìo 
presso ai popoli d’Italia. Affermavano, che se 
non si voleva combattere per la Religione , e 
non bisognava invocarla, e se si voleva combat- 
tere per lei , era mestiero di non concludere co- 
si presto. Il toccar gli altari il Re, ed il toc- 
car la mano di Buonaparte il principe di Bei- 
monte furono atti troppo l’uno all’ altro vicini, 
da non esservi stato di mezzo piuttosto incon- 
stauza che prudenza. Quei giuramenti tanto so^ 
lenui, o non bisognava farli, o richiedevano, 
che si perdesse almeno una provincia prima di 
Stipulare . 

In questo mezzo tempo si spogliavano dall 7 a- 
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eerbo vincitore, di statue, di quadri, di mano- 
scritti preziosi, di oggetti appartenenti a storia 
naturale , Parma , Pavia, Milano , Bologna , e Ro- 
ma . A questo fine aveva mandato il Direttorio in 
Italia per commissarj Tinette, Burthelemi, Moit- 
te, Tliouin, Monge, e Berthollet , acciocché pro- 
cedessero alla stima, ed allo spoglio; dal quale 
ufficio così poco onorevole per la patria loro , non 
po come non rifuggisse l’animo loro, massima- 
mente quello dei tre ultimi, uomini gravissimi, 
ed in cui certamente assai potevano la umanità, 
e la gentilezza dei costumi . La castità della sto- 
ria però da noi richiede, che diamo pubblica te- 
stimonianza dello aver loro temperato con molta 
moderazione quanto aveva in se di brutto, e di 
odioso il carico, che era stato loro imposto dalla 
Repubblica . 

Si avvicinavano intanto i tempi de’ rei disegni 
del Direttorio , e di Buonaparte contro l’ innocen- 
te Toscana. Intendevano col comparire armati in 
questa provincia , spaventare maggiormente il 
Pontefice, ed il Re di Napoli. Ma i principali fi- 
ni loro in ciò consistevano , che si cacciassero 
gl’inglesi da Livorno, vi si rapissero le sostanze 
de neutri , vi si ponessero il segno , ed il modo di 
far muovere la vicina Corsica contro gl’ Inglesi, 
che la possedevano : s’ ingegnarono di onestare 
con loro ragioni questo fatto; che gl’ Inglesi , al- 
legavano, tanto potejsero in Livorno che il Gran 
Duca non avesse piu forza bastante per frenargli, 
che il commercio francese vi fosse angariato , 
l’ Inglese con ogni latitudine protetto, che ogni 
giorno vi s’insultasse la bandiera della Repubbli- 
ca , che quel britannico nido fosse fomento ai 
principi italiani di far pensieri contrarj agl’ in- 
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teressi, ed alla sicurtà di Francia ; dovere pertan- 
to la Repubblica andare con le sue forze a Livor- 
no per restituire all’ independenza propria il Du- ♦ 
ca Ferdinando , e per liberarlo dalla tirannide 
degl’ Inglesi . 

Il Gran Duca negò costantemente qualunque 
parzialità; e che ciò fosse verità, nissuno meglio 
il sapeva, che i suoi accusatori medesimi. Di ciò 
fanno fede le parole scritte da Buoua parte stesso 
al Direttorio, die sòlio quest’esse, che la politi- 
ca della Repubblica verso la Toscana era stata de- 
testabile. Per purgarla andava il generalissimo 
ad espilar Livorno . Per la qual cosa , come pri- 
ma ebbe posto piede iu Bologna, e confermatovi 
il suo dominio , metteva ad effetto la risoluzione 
di correre contro la Toscana per andarsene ad oc^ 
cupar Livorno. Era suo intento di fare la strada 
'di Firenze per mettere maggiore spavento nel 
Papa ; del che avendo avuto avviso il Gran Duca, 
mandava a Bologna il Marchese Manfredini, ed 
il principe Tommaso Corsini, perchè s’ingegnas- 
sero di dissuaderlo dall impresa, od almeno da 
lui questo impetrassero, che piuttosto per la via 
di Pisa , e di Pistoja , che per quella di Firenze 
si conducesse. Negava il generale repubblicano 
la prima richiesta, consentiva alla seconda. Per-> 
lochè, non indugiandosi punto, e con la solita ce- 
lerità procedendo , perchè il sorprendere improv- 
visamente Livorno era l’importanza del fatto, già 
era arrivato con parte dell’esercito in Pistoja . Da 
questo suo alloggiamento manifestava il vigesi- 
mosesto giorno di giugno le querele della Repub- 
blica contro il Gran Duca, e la sua risoluzione di 
correre contro Livorno . 

. Rispondeva gravemente il Principe, non soc- . 
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corrergli alla melile offesa alcuna con Irò la Re- 
pubblica di Francia, o contro i Francesi: 1 ami- 
cizia sua essere stala sincera, maravigliarsi del 
partito preso dal Direttorio, non opporrebbe la 
forza, ma sperare, che, avute più vere informa- 
zioni , sarebbe per rivocare questa sua risoluzio- 
ne, avere dato facoltà al governatore di Livorno 
per accordare le condizioni dell ingresso. 

Marciavano intanto i Francesi celeremente con- 
dotti dal generale Murat, e comparivano* spassa- 
to l’Arno presso a Fucecchio, con una banda di 
cavalli alla porta di Pisa. Come prima gF Ingle- 
si ebbero avviso del fatto, massimamente i più 
ricchi, lasciato con prestezza Livorno, trasporta- 
vano sulle navi, che a cotal line erano state trat- 
tenute nel porto, tutte le proprietà loro: poi 
quando i repubblicani arrivavano sotto le mura 
di Livorno, una numerosa conserva di sessanta 
bastimenti tra piccoli, e grossi, e sotto scorta di 
alcune fregate, salpava da Livorno, versola Cor- 
sica indirizzandosi. Entravano col solito brìo, ed 
aspetto militare i Francesi. Poco dopo entrava 
Buonaparte medesimo , contento allo avere scac- 
ciato da quel porto tanto opportuno gli odiati In- 
glesi , e confidente, che fra breve gli scaccerebbe 
eziandìo dalla Corsica , sua patria. Furonvi tea- 
tri, applausi, luminarie, non per voglia, ma per 
ordine, e per paura. Il chiamavano Scipione, ed 
era per continenza delle donne , non per continen- 
za delle ricchezze, per arte di guerra , non per ri- 
spetto alla libertà della patria, degno rampollo 
in tutto di un secolo grande per armi, piccolo 
per virtù . 

Incominciavano le opere incomportabili . Si 
staggivano le napolitane sostanze, si confiscava- 
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no le inglesi, le austriache, le russe, s’ investii 
gavano i livornesi conti per iscovr irle : si disar- 
mavano i popoli, si occupavano le fortezze, e per 
far colme le insolenze , si arrestava Spannoc- 
chi , governatore pel Gran Duca . Si scuotevano 
al tempo stesso fortemente i negozianti , allineile 
svelassero le proprietà dei nemici , ed eglino per 
lo men reo partito offerirono cinque milioni di 
riscatto. Le conquistate merci si vendevano con 
molte Traudì da coloro , che stavano sopra alla 
vendita con grave* discapito della Repubblica 
conquistatrice, che vinceva i soldati altrui, e non 
poteva vincere i ladri proprj . Del che si muo- 
vevano a grave sdegno , e facevano grandi que* 
rele Relleville, Console francese in Livorno per 
onestà di natura, Buonaparte per vedere, che 
quel che si succiavano i predatori , era tolto 
ai soldati . Se ne vergognava anche Vaubois 
generale, che da Buonaparte era stato prepo- 
sto al governo di Livorno, e se ne lavava le 
mani, come di cosa infame. Insommn fu rea 
nel principio la occupazione di Livorno, ma 
non fu migliore negli effetti : solo risplendè 
più chiaramente la virtù di Vaubois , e di Bel- 
leville . 

Questi furono i rubamenli di Livorno; ac- 
cidenti più gravi sovrastavano al Gran Duca . 
Era intenzione di Buonaparte, siccome scrisse 
al Direttorio, di torgli lo stato a cagione, ch'egli 
era principe di Casa Austriaca . A questo mo- 
do si voleva trattare un principe amico, ed 
alleato della Francia dal generalissimo , e da 
certi agenti della Repubblica , che in Italia 
non cessavano di accusare la perfidia italiana , e 
la malvagità di Maccliiavelli . E perchè questo 
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tradimento di Buonaparte verso il Gran Duca 
avesse in se tutte le parti di un atto vituperoso, 
mandava al Direttorio , che conveniva starsene 
quietamente, nè dir parola, che potesse dar so- 
spetto della cosa inaino a che il momento fosse 
giunto di cacciar Ferdinando. Pure Buonaparte 
scriveva, due giorni dopo, al Direttorio, niun 
governo più traditore, mimo più vile essere al 
mondo del governo veneziano, come se Venezia 
avesse in alcun tempo macchinato un'opera tan- 
to vile, quanto quella, ch'egli medesimo macchi- 
nava contro il principe di Toscana . 

Nè alle raccontate enormità si rimase la viola- 
ta neutralità . Eransi alcuni patriotti sardi, tra i 
quali il cavaliere Angioi , fuggendo lo sdegno del 
Re, ricoverati a Milano. Comandava Buonaparte, 
a requisizione del cavalier Borgese , agente dei 
Re a Milano , che fossero dati . 11 che avrebbe 
avuto il suo effetto , se Saliceti , ed il coman- 
dante di Milano non avessero portato più ri- 
spetto alla sventura, che agli ordini del loro ge- 
nerale. Questi medesimi Sardi, essendosi poscia 
ritirati a Livorno, il Re ne faceva novella inchie- 
sta a Buonaparte , ed egli già aveva ordinato , 
che se gli consegnassero. Ma dimostratasi da Bel- 
leville, e Vanbois la medesima generosità d'ani- 
mo di Saliceti, e del comandante di Milano , fu- 
rono salvi . Posto che importasse alla sicurezza 
dei F rancesi in Italia l'occupazione di Livorno, 
che importava alla sicurezza medesima, che fos- 
sero dell'ultimo supplizio affetti tre, o quattro 
Sardi? Atto veramente per ogni parte inescusa- 
bile fu questo, perchè violava il diritto delle gen- 
ti , la sovranità del Gran Duca, le leggi dell'u- 
manità, ed il rispetto, che l'uora porta naturala 
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mente a chi è misero. Che se Buonaparte teme- 
va, che questi fuorusciti di Sardegna tentassero 
da Livorno novità in queir isola a pregiudizio del 
governo reale, e voleva in questo gratificare al 
Re , perchè non contentarsi di allontanarli da 
quella sede? Perchè volere mandarli a morte? 
perchè volere , che mani francesi consegnassero 
coloro, che non erano diventati rei, che per sug- 
gestioni francesi? Mentre in tal modo si espilava- 
no dai repubblicani le proprietà dei nemici loro 
in Livorno , gl’ Inglesi , signori del mare , serra- 
vano il porto, ed impedivano il libero commer- 
cio. Livorno fiorente, e ricco , divenne in poco 
tempo povero , e servo . ^ 

Nè a questo si rimasero i repubblicani : perchè 
usando la opportunità , invasero i Ducati di Mas- 
sa, e Carrara, ed occuparono tutta la Lunigiana , 
chiamando i popoli a libertà, e sforzandogli a 
grosse contribuzioni di denaro . Erano questi 
paesi caduti per eredità dalla Casa Cibo, che gli 
possedeva anticamente, nella figliuola dei Duca 
di Modena, sposata airArciduca Ferdinando, go- 
vernatore di Milano . Non si era dal Conte di 
San Romano, quando concluse la tregua per Mo- 
dena , patteggiato per Massa , e Carrara. Per que- 
sto il generale delia Repubblica gli trattò da nemi- 
co. Questo piccolo dominio, che dopo spenta la 
Repubblica di Firenze dalla potenza di Carlo Quin- 
to, non aveva più sentito impressione di guerra, 
non andò ora esente dalle comuni calamità . 

. Il terrore delle armi repubblicane aveva spa- 
ventato tutta Italia ; ma parendo a chi le regge- 
va , che ciò non bastasse a perfetto servaggio , 
stavano attenti i ministri del Direttorio presso 
i diversi potentati italiani nello spiare, e nel 
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rapportare il vero , ed il falso a Buonaparte , con-, 
tinua mente rappresentandogli i principi della 
penisola non solamente come avversi alla Fran- 
cia , ma ancora come macchinatori indefessi di 
cose nuove contro i Francesi. Avevano in tutto 
questo per ajutatori , non che i pessimi fra 
gl' Italiani , anche personaggi di nome, e fra gli 
altri molto operoso si dimostrava il cavaliere 
Azara, buona, e dolce persona, ma , come buo- 
na, assai corriva al lasciarsi prendere all'esca dei 
lusinghieri discorsi . La gloria guerriera di Buo- 
naparte, unica veramente al mondo, gli aveva tal- 
mente occupato l ani ino che non distinguendo 

t )iù nel capitano di Francia nè vizio, nè virtù, il 
oda va , non che del lodevole , anche del biasi- 
mevole . ,^ T r 

Intanto agli occhi degli agenti di Francia le chi- 
mere diventavano corpi , le visite cougiure , i ge- 
miti stimoli a ribellione, i desiderj delitti , ed era 
T italiano ridotto a tale che se non amava il suo 
inalQ, era riputato nemico. Il Papa, secondochè 
scrivevano questi spaventati, o spaventatori , Ve- 
nezia , il Re di Sardegna, il Gran Duca di Tosca- < 
uà, la Repubblica di Genova, tutti conspiravano 
contro la Francia, tutti s ’ intendevano con T Au- 
stria , tutti prezzolavano gli assassini per uccide- 
re i Francesi. Certamente lo stipendiar gii assassi- 
ni sarebbe stata opera nefanda, ma era tanto falsa, 
quanto T imputarla era sfrenato. Rispetto al rima- 
nente, erano piuttosto desiderj, che macchinaeio- 
nVfeg^^ il terrore era tale che non che i desi- 
derj, i pensieri non si manifestavano . Buonapar- 
te / che non era uomo da lasciarsi spaventare da 
questi rapporti fatti o per adulazione, 0 per paura, 
era uomo da valersene, come di pretesto, per peg- 
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giorar'le condizioni dei principi vinti , e per giu- 
stificare contro di loro i suoi disegni di distruzio- 
ne. Gl’ Italiani intanto in preda a mali presenti , 
e segno a calunnie facili , perchè venivano da chi 
più poteva , non avevano più speranza . 

Ma giù le cose di Lombardia non mediocre- 
mente travagliavano, e la condizione dei repubbli- 
cani in Italia diveniva di nuovo pericolosa. Aveva 
1 Imperatore ardente disposizione di ricuperare 
le belle e ricche sue province, non potendo tol- 
lerare, che fossero scorporate da’ suoi domili) , e 
che T autorità , che si era confermata da si lungo 
tempo in quella parte tanto principale d’ Euro- 
pa , gli sfuggisse di mano per passare in balia dei 
Francesi. Aveva egli adunque applicato l’animo, 
tostocliè si erano udite a Vienna le ultime rotte 
di Beaulieu , a volere ricuperar il Milanese ; al 
che gli davano speranza la mala contentezza dei 
popoli, la fortezza di Mantova, e il numero dei 
soldati, che ancora era in grado di mandare in 
Italia. Nè indugiandosi punto, affinchè l’imperio 
de’ suoi nemici non si solidasse, la rea stagione 
non sopravvenisse , Mantova non cedesse , aveva 
voltato con grande celerità al Tirolo tutte le 
genti , che stanziavano nella Carintia , e nella 
Stiria.l Tirolesi medesimi, gente armigera, e 
divota al nome austriaco, fatta una subita presa 
di armi, si ordinavano in reggimenti armati alla 
leggiera : nè questo bastando alla difficile impre- 
sa , si ricorreva ad un più forte sussidio; concios- 
siachè rimperatore, anteponendo la conquista d’I- 
talia alla sicurezza dell’Allemagna, ordinava , che 
trentamila soldati, gente eletta , e veterana, che 
militavano in Alemagna, se ne marciassero veloce- 
mente verso 4 Tirolo per quivi congiungersi con 
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le reliquie delle genti d'Italia, con quelle venute 
dalla Stiria, dalla Caruioia, e dalla Carintia , e 
con le masse tirolesi: erano circa cinquautamila . 
Perchè poi ad un 7 oste tanto grossa , e destinata a 
compire una sì alta impresa non mancasse un ca- 
pitano valoroso, pratico, e di gran nome, man- 
dava a governarla il maresciallo Wurmser, guer- 
riero di pr uova lo valore nelle guerre germani- 
che . Stavano gli uomini in grande aspettazione 
di quello, che Fosse per avvenire, essendo vicini 
a cimentarsi due capitani di guerra , dei quali 
uno era Forte, astuto, ed attivo, 1 altro Forte as- 
tuto , e prudente. JNè gli eserciti rispettivi discor- 
davano; perchè nè la costanza tedesca era scema- 
ta per le sconfitte, nè il coraggio Francese aveva 
fatto variazione pel tempo. Oltre a questo, se 
erano ingrossati gl’ imperiali , anche i repubblica- 
ni avevano avuto rinforzi notabili dall Alpi. 

Era il maresciallo Wurmser giunto, sul finire 
di Luglio, ili Tirolo, e tosto dava opera al com- 
pire 1 impresa, che alla virtù sua era stata com- 
messa. La strada più agevole per venire dal Tirolo 
in Italia è quella, che da Bolzano per Trento, e 
Roveredo porta a Verona, e questa è stata sempre 
frequentata dai Tedeschi nelle loro calate in 
Italia. Questa medesima aveva in animo di fare 
il capitano austriaco : ma il principal suo line 
era di liberar Mantova dall'assedio, donde, fatto 
un capo grosso all ombra di quel sicuro prò- 
pugnacolo , potesse , secondo le opportunità di 
guerra, o starsene aspettando, o correre subita- 
mente contro il Milanese. E sapendo, che i Fran- 
cesi erano segregati in diversi corpi , gli uni lon- 
tani dagli altri per molto spazio, per modo che in 
breve tempo non avrebbero potuto rannodarsi, si 
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deliberava a spartire i suoi in tre schiere: la pri- 
ma sotto guida del generale Quosnadowich, dove- 
va, marciando sulla destra sponda del lago di Gar-* 
da , assaltare Riva, e Salò, dove stava a guardia il 
generale Sauret coi generali Rusca , e Guyeux, 
ma che però non aveva forze sufficienti per resi- 
stere . Era pensiero di Wurmser, che questa, occu- 
pato Salò, si divallasse, parte per la strada del 
monte Gavardo a Brescia , parte si conducesse a 
Desenzano , ed a Lonaio per congiungersi con la 
mezza, che veniva scendendo tra la destra dell'A- 
dige, e la sinistra del lago. La quale ultima mossa 
verso Lonato era certamente molto opportuna; ma 
non appare, perchè V altra parte dovesse indiriz- 
zarsi a Brescia , stautechè cosi facendo si allenta- 
va dalla mezza, e dal Mincio dove necessariamen- 
te erano per seguire le battaglie più forti. Forse 
Wurmser argomentò, che già fosse venuto in odio 
ai popoli T imperio dei Francesi , e perciò, spe- 
rando, che fossero per tumultuare, volle ajutare 
la loro volontà col favore di queste genti. Forse' 
ancora , prevalendo di numero, si era persuaso di 
poter opprimere con la sua forza principale il 
grosso dei repubblicani, e tagliar loro il ritorno 
alle spalle . La mezza schiera , o la battaglia con- . 
dotta dal maresciallo, s* incamminava alla vol- 
ta di Montebaldo per potere, scendendo vieppiù, 
assaltare il nervo dei repubblicani tra Peschiera , 
e Mantova. La sinistra contidata al generale Da- 
vidowich , insistendo a mano manca dell' Adige, 
scendeva per Ala , e Peri a Dolce , dove , fatto 
un ponte, varcava il fiume con intento di con- 
correre più da vicino all'opera della schiera wur- 
mseriaiia. Ma una parte di quest'ala sinistra, gui- 
data dal generale Mezaros, continuando a scen- 
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dere per la sinistra sponda del fiume, s* indiriz- 
zava verso Verona, donde poteva, secondo le oc- 
correnze o condursi per Villafranca a Mantova, 
o non discostandosi dall’ Adige, marciare a Por- 
lolegnago. Di tutte le parti dell’esercito france- 
se quella di Massena, che aveva i suoi alloggia- 
menti a Verona, a Castelnuovo, e luoghi circo- 
stantijsi trovava in maggior pericolo, perchè là 
appunto si dovevano accozzare tutte le forze au- 
striache sulla sinistra del lago. 

Era giunto al suo fine il mese di luglio, quan- 
do in tale modo ordinati marciavano gl'imperia- 
li all’ impresa loro. Già erano vicini alle prime 
scolte dei Francesi, che questi, dispersi tuttavia 
nei diversi campi loro, principalmente in quel- 
lo, che cingeva Mantova, non avevano ancora fat- 
to moto alcuno per mettersi all’ordine di resi- 
stere a quella nuova inondazione del nemico. Il 
che dimostra in Buonaparte od una presunzione 
non ragionevole, o imperfette informazioni de’ 
suoi esploratori. Per verità egli si riscosse poco 
poscia con mirabile maestrìa dal pericolo, in cui 
si trovava, ma sarebbe stato anche migliore con- 
siglio lavello preveduto, e prevenuto. Assaltava- 
no gli Austriaci ferocemente l' antiguardo di Mas- 
sena, governato dal generoso, e buono Joubert, 
che era ai passi di Brentino, e della Corona. Fu 
fortissima, e lunga la difesa contro un nemico, 
che molto superava di numero. Finalmente furo- 
no quei forti passi sforzati dagli Austriaci, che ri- 
tira iitisi Joubert, e Masseria velocemente verso 
Castelnuovo, marciavano contro la Chiusa, e Ve- 
rona. Bene fu fortunato Massena, che gli Austriaci 
noi seguitassero con quella celerità medesima, con 
la (juale ei dava indietro; perchè se il contrario a- 
T. L 3o 
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vesserò fatto, avrebbero potuto facilmente impa- 
dronirsi, prima che vi passasse, delle strette di 
Osteria, e tutta la sua schiera sarebbe stata da 
forze preponderanti o tagliata a pezzi, o fatta 
prigioniera. La qual cosa dimostra viemaggior- 
mente l’ improvvidenza di Buonaparte; perche 
Massena, lasciato solo in quei luoghi contro al 
maggior nervo dei Tedeschi, fu obbligato della 
sua salute ad un fallo certamente non probabile 
del nemico. Da un’altra parte Quosnadowich , 
urtato Sauret, che custodiva Salò, l’aveva vinto, 
non però senza una valorosa resistenza, quantun- 
que i Francesi in questo luogo fossero deboli,, e 
non pari a tanto peso. S’impadronivano gli Au- 
striaci di Salò dopo la fazione, e quivi risplen- 
deva chiaramente la virtù di Guyeux, il quale 
circondato da ogni banda dal nemico, elesse, 
piuttostochè arrendersi, di gittarsi dentro una 
casa, dove sebbene già gli mancassero le muni- 
zioni s\ da guerra, che da bocca, si difendè con 
incredibile fortezza due giorni. Occupalo Salò, 
correvano i Tedeschi a Brescia, e se ne impa- 
dronivano, Perdettero i Francesi nei falli di Sa- 
lò, e di Brescia circa due mila soldati tra morti, 
feriti e prigionieri. I residui dei vinti si ritirava- 
no a Lonato, e a Desenzano. Avanzavasi intanto 
minacciosamente W urmser medesimo, e già si av- 
vicinava alle cercate rive del Mincio. Così aveva- 
no le cose francesi fatto una grandissima variazio- 
ne, ed erano cadute in grave pericolo prima che 
Buonaparte avesse mosso un soldato per opporsi 
a tanta mina. Gli giunsero al tempo medesimo le 
novelle della rotta di Sauret, e della ritirata di 
Massena. Ordinava incontanente ad Augereau,che 
già marciava verso Verona per frenar l’impeto, se 
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ancora fosse il tempo, di Mezaros, tornasse indie- 
tro prestamente, venisse a Roverbella, rompesse 
i ponti di Portolegnago, ardesse i carretti dei 
cannoni più grossi , trasportasse dai magazzini 
quanto in si subito tumulto potesse. Arrivava Au- 
gereau a Roverbella; scoverse in tutti una gran- 
de confusione mista ad un gran terrore. Vi giun- 
geva ancora Buonaparte, al quale Augereau, ve- 
dendolo smarrito (falla gravità del caso, rivolto- 
si, con parole animosissime il confortava. A que- 
ste esortazioni tornato Buonaparte quel che era, 
con un’arte, e con un vigore degni di eterna com- 
mendazione ordinava quanto alla difficoltà del 
tempo si convenisse. Avvisandosi, che non pote- 
va combattere con vantaggio, se non unito, e 
che anche unito non era abbastanza forte per 
cimentarsi con l’esercito tedesco intero, se gli 
desse tempo di rannodarsi, come evidentemente 
Wurmser aveva in pensiero di fare, si risolveva a 
raccorre tutte le sue genti in uno per correre co- 
si grosso contro una parte sola del nemico, in- 
nanzi che questa avesse potuto congiungersi con 
le compagne, perchè la speranza, che non aveva 
.di vincerle unite, l’aveva di vincerle separate. 

Favoriva questo pensiero l’essere la mezzana, 
e la destra degli imperiali separate di largo spa- 
zio per mezzo del lago, del quale elleno non 
avevano la signoria sicura, stantechè i repubbli- 
cani lo correvano con barche armate, e leggie- 
re. Nè poteva stare lungamente in dubbio, qua- 
li delle due parti dei Tedeschi ei dovesse assaltare; 
perciocché intenzione primaria di Wurmser fosse 
eli far allargare l’assedio di Mantova, nel qual fine 
insistendo, non sarebbe cosi facilmente corso in 
ajuto di un’altra parte de’suoi, che pericolasse. 
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Importava anche assai 1* assalire la parte meno 
grossa, e nel tempo medesimo quella, che in un 
caso sinistro gli avrebbe potuto troncar la strada 
verso Milano. Fatte tutte queste considerazioni, si 
risolveva Buonaparte a far impeto - col grosso 
de’ suoi contro di Quosnadowicn, che vincitore 
di Salò, e di' Brescia, turbava ogni cosa a Desen- 
zano, a Lonato, a Ponte-San-Marco, a Montechia- 
ro, e già si accostava per congiungersi con Wur- 
mser; il che, se gli fosse venuto fatto, sarebbe 
stato la ruina dei repubblicani. Perlochè chiama- 
va a se tutte le sue genti, anche quelle, che sta- 
vano a campo sotto Mantova, anteponendo con 
mirabile consiglio il perdere le artiglierie, che 
servivano alla oppugnazione della piazza, al perde- 
re l’esercito. Ordinate, ed eseguite, in men chenon 
si potrebbe credere perla incredibile celerità dei 
soldati, tutte queste mosse, mandava a corsa con- 
siderabili rinforzi a Sauret, perchè ricuperasse 
Salò, e liberasse Guyeux, che tuttavia si difende- 
va valorosamente. Comandava a Dallemagne, as- 
saltasse il nemico a Lonato, e cacciasselo; impo- 
neva a Augereau, lo rompesse a Ponte-San-Marco, 
ed a Brescia, e verso Salò voltandosi, ajutasse 
Sauret, e facesse opera di tagliar il ritorno a Quo- 
snadowich. Faceva anche attaccare con una gros- 
sa banda un corpo forte di Austriaci, che custo- 
diva Desenzano a riva il lago. Ebbero tutti que- 
sti assalti, ancoraché fossero molto sanguinosi, 
massimamente quello di Desenzano , dove il 
reggimento di Klebeck, che sostenne con gran- 
dissimo valore quasi tutto il peso della giorna- 
ta, perde piu di mille soldati, quel fine, che 
Buona parte si era proposto: entrarono vincitori, 
Sauret ih Salò, Dallemagne in Lonato, ed in De- 
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senzano. Augereau in Montechiaro, ed in Brescia, 
Quosnadowich, veduto, che era alle mani con la 
maggior parte degli avversarj , che non aveva 
nuove, che Wurmser accorresse in suo ajuto, e 
Ohe temeva, che il nemico, correndo a Riva, gli 
tagliasse il ritorno verso il Tirolo, si ritirava con 
passi frettolosi a Gavardo. Per tal modo Buo- 
naparte co* suoi movimenti celeri, ed ottima- 
mente ordinati sbaragliava in poco tempo un’ala 
intiera di Wurmser, che gli aveva già fatto mol- 
to male, ed avrebbe potuto fargliene un maggio- 
re, se si fosse allargata, come aveva intenzione, 
nelle pianure verso il Milanese. Intanto per as- 
sicurare i luoghi abbandonati da Augereau , vi 
surrogava Massena con tutto il suo corpo di 
truppe. ^ ' » •. 

Mentre tutte queste cose si preparavano, e si 
facevano sulla destra loro, .gli Austriaci s’impos- 
sessavano di Verona, e Wurmser, difilandosi per 
la sinistra del Mincio, entrava con un grosso cor- 
po, ed in sembianza di vincitore in Mantova. Il 
esidio a gran festa guastava le trincee fatte dai 
Yancesi, e tirava dentro le mura meglio di cento- 
quaranta pezzi di grosse artiglierìe, che, trovati 
nella cittadella di Ancona, nei forte Urbano, e nel 
Castello di Ferrara, o presi per forza, o dati loro 
in mano dal Papa in virtù della tregua, vi ave- 
vano condotto per battere la piazza. Wurmser, 
avuta questa vittoria, sapendo i primi prosperi 
successi di Quosnadowich, ed ignorando i sinistri, 
dava opera securamente a raccòrrò vettovaglie, 
e bestiami per provvedere del fodero necessario 
quella importante fortezza. Ma gli fu breve la sicu- 
rezza; conciossiachè gli sopravvennero bentosto le 
novelle dei disastri accaduti a Quosnadowich; il 


pn 

Fri 








r'tv..;. 


I 


Digitized by Google 


458 STORIA D1TALIÀ 

che lo fece accorgere, che la fortuna francese 
era ancora in istato, e tuttavia più dubbio ciò, 
ch’ei credeva già sicuro. Considerato adunque, 
che quello non era tempo da starsene, ed aven- 
do ancora forze sufficienti per affrontarsi, con i- 
speranza di vittoria, col nemico, usciva da Man- 
tova, e se ne giva alle stanze di Coito, correndo 
la campagna co’suoi corridori fino a Castiglione. 
Era stato preposto alla guardia di questa terrà 
da Buonaparte il generale Valette , che, veduto 
comparire il nemico, sbigottitosi con pochezza 
d’animo inescusabile, abbandonava il posto, ed 
andava con la sua squadra fuggiasca a seminar 
paura fra i repubblicani, che erano in possesso 
di Montechiaro. Questo accidente improvviso fe- 
ce cader l’animo a Buonaparte, che, deponendo 
il pensiero di più voler assaltar il nemico, voleva 
ritirarsi sul Po, deliberazione veramente perni- 
ciosissima, e che sarebbe stata la rovina di tutta 
la guerra italica: l’avrebbe anche mandata ad ef- 
fetto, se Augereau più animoso di lui non l’avesse 
impedita confortandolo a rientrare nella sua soli- 
ta magnanimità, ed a mostrare il viso alla fortuna* 
Debbe perciò la Francia restar obbligata della 
gloria acquistata nei campi di Castiglione più che 
a Buonaparte, ai consiglj di Augereau avanti il 
fatto, ed al suo valore nel fatto. Ma Buonaparte, 
non ancora ripreso l’animo, e la mente ancor 
piena del grave pericolo, in cui si trovava, stava 
tuttavia dubbio, e paventoso, nè sapeva risolversi 
nè al combattere, nè al ritirarsi. Augereau, che 
il conosceva, lo esortava ad appresentarsi aduna 
mostra di soldati . Quando eglino videro il capi- 
tano loro, con atti di vivezza, di giubbilo, e di 
estro francese, con lietissime grida il confortavano 
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a Star di buon animo, a non aver timore, a fidar* 
si in loro: gli conducesse pure alla battaglia; e 
sciamando, viva Buonaparte. viva la Repubblica* 
facevano echeggiare i colli di Castiglione di quel * 
romore festivo. Orbene sia , disse Buonaparte, ac k 
cetio il felice augurio > domani vedrete in viso il 
nemico . 

In questo mezzo Quosnadowich, che era capi* 
tano ardito, e pratico, ricevuti alcuni rinforzi 
alle sue stanze di Gavardo, ed avute le novelle 
dello avanzarsi di Wurmser verso Castiglione * 
conoscendo di quanta importanza fosse il fare ogni 
sforzo per congiungersi con esso lui ad un impe- 
tocomune, od almeno il consuonarvi per una di* 
versione, usciva di nuovo in campagna, e prostra* 
to Sauret, che gli stava a fronte, e fattosi signore 
di Salò, velocemente scendeva con forze podero* 
se verso Lonato. L’antiguardo di Quosnadowich 
condotto dal generale Ocskaj già si era impos* 
sessato di Lonato; le cose divenivano pericolosis- 
sime pei repubblicani. In questo forte punto Mas- 
sena arrivava col suo anliguardo vicino a Lonato, 
e volendo ricuperare quel sito, in cui consisteva 
la somma della fortuna, perchè se gli Alemanni 
vi si mantenevano, si difficoltava molto 1* impedi* 
re la unione di Quosnadowich con Wurmser, 
mandava il generale Pigeon, ma non con gente a 
sufficienza, ad assaltare Ocskay. Fu durissimo rin- 
contro. Pigeon non solamente fu rotto, e vinto, 
ma perde tre pezzi di artiglierie leggieri, e venne 
prigioniero in mano del nemico. Udito il caso, 
accorrevano Massella, e Buonaparte per rimedia- 
re alla fortuna vacillante. Ordinava il generalis- 
simo un grosso squadrone assai fitto, e lo manda- 
va a serrarsi addosso al centro del nemico, il qua* 
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le insuperbito per la prima vittoria, e credendo, 
non solo di vincere, ina ancora di prendere tutto 
il corpo repubblicano, distendeva le sue ali con 
pensiero di cingere i soldati di Buonaparte. Que- 
sta mossa, debilitando il mezzo della fronte, die 
del tutto la vittoria ai Francesi; imperciocché 
mentre Massena raffrenava l’impeto deir ali estre- 
me degrimperiali con mandar loro incontro quan- 
ti feritori alla leggiera potè raccorre, Buonaparte 
con quei fitto squadrone dava dentro alla mezza 
schiera. Faceva ella una viril difesa, non senza 
grave uccisione dei repubblicani; ma finalmente < 
non potendo più reggere a sì impetuoso assalto, 
sbaragliata cedeva il campo, ritirandosi verso il 
lago, principalmente a Desenzano. Fu liberalo 
Figeon; si riacquistarono le perdute artiglierìe./ 
I Francesi seguitavano gli Austriaci a Desenzano, 
e gli avrebbero condotti all’ ultima fine, se non 
era che, sopravvenendo con ajuti mandati da 
Quosnadowich il principe di Repss , gli metteva 
in salvo col condurgli a luoghi sicuri verso Salò. 
In tutte queste zuffe tanto iniste ebbe più parte 
la fortuna, che l’arte, e sebbene i disegni dei 
generali tedesco, -e francese fossero certi, dei 
primo di calare, del secondo d’impedire, che 
calasse, pare a noi , che Quosnadowich abbia 
meglio eseguito il suo intento, che Buonaparte, 

F erchè quegli calò quando volle, e questi non 
impedì quando volle; ed anche si può argo- 
mentare da tutti i fatti successi sulla destra del 
lago, che il generale repubblicano abbia più o- t 
perato a caso, o per necessità, che con proposi- 
to deliberalo, dominato piuttosto, che domina- 
tore della fortuna. - ..-. 4 ^ * 'wjiy*: 

Mentre queste fazioni succedevano sulla sini- > 
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stra dei Francesi, Augereau, che non voleva, che 
Castiglione fosse perduto, perchè cpiel sito era il 
principale impedimento alla unione delle diver- 
se parti dell’esercito tedesco, indirizzava le sue 
genti al riacquistarlo; ma già i Tedeschi l’aveva- 
no munito con un forte presidio, conoscendo 
l’importanza della terra, con farvi alloggiare una 
forte banda di soldati, che era 1’ antiguardo di 
\V urmser governalo dal generale Liptay. Il ca- 
stello, i colli vicini, ed il ponte erano guerniti 
di molti, e buoni soldati, tanto più confidenti in 
se medesimi, quanto Wurmser, spuntando da 
Guidizzolo, si avvicinava con tutte le sue genti . 
Ordinava Augereau per modo i suoi che il genera- 
le Beyrand assalisse il corno sinistro degli Austria- 
ci, e per assicurare vieppiù questa parte, coman- 
dava al generale Robert, facesse un' imboscala 
per riuscire alle spalle degli Alemanni: Yerdier 
con un grosso nervo di granatieri era per assal- 
tare nel mezzo il castello medesimo di Castiglio- 
ne, e nella parte superiore il generale Pellelier 
si apparecchiava ad urtare la destra del nemico. 
Ma per provveder meglio ad ogni caso fortuito, 
ordinava Buonaparte, che la schiera di ultima 
salute condotta dal generale Kilmaine andasse ad 
unirsi ad Augereau, perchè fosse più fortemente 
sostenuta la battaglia. S’incominciava a menar 
le mani molto virilmente da ambe le parti, era 
il dì tre d’agosto; animava gli uni la memoria 
delle vittorie fresche, e la presenza dei loro ge- 
nerali Buonaparte, ed Augereau, gli altri il vici- 
no soccorso del maresciallo. Dopo una ostinatis- 
sima difesa Liplay, non polendo più reggere, si 
ritirava: anzi scrivono alcuni, che disperando af- 
fatto della giornata, già si fosse risoluto di arresi- 
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dersi.Ma o che in questo puntosi fosse accorto; 
che i repubblicani non erano tanto numerosi, 
quanto a prima giunta si era persuaso, come si 
narra (la qualche storico, o che, come altri cre- 
dono, avesse vedutomi grosso di cavalleria tede- 
sca, che accorreva galoppando in suo ajuto, ri- 
preso animo, ritornava alla battaglia più animo- 
so di prima. Già con incredibile valore combat- 
tendo, rendeva dubbia la vittoria, quando Ro- 
bert, uscendo fuori dall’ imboscata, a gran furia 
lo assaliva. Questo urto improvviso disordinò tan- 
to gli Alemanni, che si ritiravano, lasciando la 
terra di Castiglione in potestà dei Francesi. Eb- 
be in questo punto Liptay qualche rinforzo del- 
le prime truppe di Wurmser, che arrivavano. 
Per la qual cosa si fece forte al ponte, che non 
avea ancor perduto, e continuava a tempestare 
con costanza veramente austriaca. Il contrasto 
diveniva più sanguinosó di prima, si combatteva 
fortemente su tutta la fronte. Finalmente i Fran- 
cesi, spintisi avanti con la solita concitazione, e 
non essendo ritardati nè dagli urti, che riceveva- 
no sul ponte, nè dalla fama, che già tutta l’oste 
tedesca fosse arrivata, conquistarono il ponte: il 
che sforzò gl’ imperiali a ritirarsi. Ma già i Fran- 
cesi, seguitando il favor della fortuna, rompeva- 
no, tanta era la pressa, che quivi facevano Bey- 
rand, e Robert, l’ala sinistra degli Austriaci, e 
l’avrebbero anche conculcata del tutto, se una 
batteria posta opportunamente sopra di un pog- 
gio vicino non avesse ralfrenato l’ impeto loro . 
Ciò fu cagione, che tenendo ancora gli Austriaci 
la posizione loro dietro Castiglione, impedirono 
ai Francesi l’inoltrarsi nella pianura, che separava 
l’ala destra dalla sinistra degl’ imperiali; e si crea- 
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rotto abilità di sostenere nel medesimo luogo , 
due giorni dopo, un’altra ostinata battaglia. In 
questa fazione combattuta con grandissimo va* 
lore da ambe le parli, perdettero gli Austria* 
cì fra morti, feriti, e prigionieri quattro mila sol* 
dati con venti bocche da fuoco. Nè fu lieta la 
littoria ai Francesi; perchè mancarono di loro 
più di mila soldati eletti, fra i quali a molto 
onore si nominano Beyrand, Pourailler, Bourf 
gon, e Marmet. 

r Nondimeno le sorti d’Italia stavano ancora in 
pendente: Wurmser, nel quale si possono lodare 
Una attività, ed un vigor d’animo superiori al* 
l’età, aveva raccolto tutte le sue genti, e si appa- 
recchiava ad ingaggiare una nuova battaglia, che 
doveva por fine a quell’ acerbissima contesa, ed 
a quelle pugne sparse, che da più giorni dura* 
vano, più sanguinose, che terminative. Aveva un 
novero di venticinque mila soldati di pruovato 
valore; gli schierava per forma che la sinistra si 
appoggiasse all’ eminenza di Medolano , che sì 
erge fra Guidinolo, e Castiglione, la destra si 
distendesse fino a Solfarino . Buonaparte ancor 
egli aveva fatto opera, che tutti i suoi venissero a 
congiungersi insieme per sostenere un cimento 
tanto pericoloso. Già la più gran parte era raccol- 
ta fra la terra di Castiglione, e la fronte dei Te- 
deschi, e per tal modo l’ordinava. che l’ala sinistra 
guidata da Massena potesse assaltare la destra del 
nemico, Àuge reati con la mezzana desse dentro al 
mezzo, e finalmente Verdier con le fanterie, e 
‘Beaumont coi cavalli urtassero la sinistra . Ma il 
generale della Repubblica, che non aveva usato 
nel raccorre i suoi la medesima celerità, che l’e* 

* i*olo suo, quantunque vecchio , usato aveva , e 
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volendo in giornata di tanta importanza rendere 
per lui sicuro per tutti i mezzi l’ esito del condii- 
to, aveva comandato alla schiera di Serrurier, 
che era sotto la cura di Fiorella, e stava alle 
stanze sulle rive del Po a Bozzolo, ed a Marcaria, 
camminasse celeremente verso Castiglione, e fc- 
risse di fianco la punta sinistra degl’imperiali* 
Il quale consiglio fu molto a proposito, come si 
vedrà dal progresso dei fatti, che seguirono. Nè 
parendo per la sagaci tà sua a Buonaparte, che 
questi preparamenti bastassero, s’indirizzava a 
Lonato per vedere, se fosse possibile di far ve- 
nire altre genti da quella terra al campo principa- 
le. Quivi successe un caso molto mirabile, se- 
condochè narrò Buonaparte, e ripeterono tutti 
gli storici di quei tempi, e dèi tempi posteriori, e 
questo fu, che il generale di Francia, andando a 
Lonato con persuasione di trovarvi i suoi, ed a- 
vendo con esso lui solamente una squadra di do- 
deci centinaja di soldati, vi trovasse in vece un 
corpo tedesco grosso di quattromila combatlen- 
ti tra fanti, e cavalli con non pochi pezzi d’arti- 
glierìa. Era Buonaparte in gravissimo pericolo, e 
già il comandante alemanno gPintimava, si arren- 
desse. Ma egli, accorgendosi, che in accidente tan- 
to improvviso, dove non valeva la forza, l’audacia 
doveva supplire, al tedesco con sicuro volto ri- 
voltosi, gli disse, maravigliarsi bene, eh’ ei tanto 
presumesse di se medesimo, che si ardisse, chia- 
mar a resa Buonaparte vittorioso nel suo princi- 
pal campo stesso, e cinto da tutto il suo esercito: 
andasse, e da parte sua al suo generale recasse, 
che se subito non s’arrendesse, ed in poter suo di- 
sarmato non si desse, pagherebbe con la morte il 
fio di tanta temerità. Erasi. come narrano gli ste* 
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rici, accorto Buonaparte, raccogliendo nella 
sua mente tulli i fatti di cjuei giorni, che quel- 
la squadra fosse la gente fuggiasca di Desenza- 
no, che, avendo trovato i passi di Salò chiusi 
da Guyeux , o andasse errando a caso, o si 
sforzasse di raggiungere il corpo principale 
di Wurmser. Vogliono , che i Tedeschi in- 
timoriti, deposte le armi, si arrendessero a di- 
screzione. 

Questo fatto abbellito da graziose parole si ren- 
de credibile, se si considera Y audacia francese, 
soprattutto quella di Buonaparte, capace di que- 
sto, ed anche di molto più; ma si stimerà incre- 
dibile, se si pon mente, che qualunque si voglia 
supporre le bonarietà tedesca, non può ella pe- 
rò esser tale che scenda alPestremo della sempli- 
cità, quale la dimostrerebbe la narrazione di 
Buonaparte. Pure esso è affermato da tanti stori- 
ci degni di fede , che noi saremmo disposti a 
prestarvi credenza, se nell’ animo nostro noi ren- 
desse dubbio il considerare, che niuna fama pri- 
mitiva del medesimo ne suonò a Lonato, che mai 
non si disse, nè si seppe chi fosse il generale te- 
desco, che governava la squadra fatta cattiva, ed 
il nominarlo avrebbe tolto ogni dubbio; che gli 
Austriaci in tutte le mosse, ed in tutti i combat- 
timenti di quei giorni, non che abbiano mostra- 
lo o semplicità, o viltà, diedero segni di somma 
avvedutezza, e di sommo valore; che la colonna 
ritiratasi a Desenzano dopo l’aspra batlaglia di 
Lonato obbediva ad Ocs'kay, ed al Principe di 
Heuss, Timo e l’altro soldati da non lasciarsi in- 
gannare, nè intimorire cosi alla prima, e uomini 
di tal nome, che portava pure il pregio, che si 
nominassero, se in quell’ accidente maraviglioso 
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avessero ornato disarmati , e vinti il trionfo di 
Buondparte; che un grosso di quattromila Austria- 
ci congiunto a quel corpo, che già signore di 
Poli le-San-Ma reo, e della Strada per a Brescia, 
non erano tali che non potessero sforzare il pas- 
so di Salò, e che avessero paura della piccola 
quadri glia di Guyeux, che occupava questa terra, 
considerato massimamente che una non debole 
mano di Tedeschi alloggiava ancora a Gavardo; 
che finalmente quel correre liberamente la stra- 
da da Brescia a Lonato, quell’ occupare fortemen- 
te quest 7 ultima terra, e quell’ intimare cosi fiero, 
e cosi replicato a Buonaparte, che si arrendesse, 
non dimostrano uomini fuggiaschi, e timorosi . 
Certamente o è falsa la dedizione dei Tedeschi, 
o sono false le circostanze narrate dagli storici. 
Ma se il fatto è vero, non so come si possa scu- 
sare un generalissimo, che dà dentro alla cieca 
in una schiera nemica tanto grossa, che l’uscirle 
di mano fu piuttosto cosa miracolosa, che mara- 
vigliosa. Adunque Buonaparte non avea spìe? 
adunque non correva la campagna con gli esplo- 
ratori? adunque viaggiava così alla sicura in un 

! >aese, dove le truppe ed austriache, e francesi, e 
e zuffe loro erano tanto miste, e verso quella 
parte, donde sapeva, che Quosnadowich voleva 
shoccare per unirsi con Wurmser? Certamente 
unatale sicurezza era molto impertinente al tem- 
po presente, e Buonaparte non era uomo da com- 
mettere questi errori; perciò si rende molto dub- 
bio il fatto. Che se poi ad ogni modo è vero, do- 
v rassi il capitano di Francia tanto biasimare del- 
l’ imprudenza, che lo condusse in poter del ne- 
mico, quanto lodare dell’audacia, con la quale 
se ne liberò. 
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Tutte queste fazioni, quantunque di gran mo- 
mento fossero, non avevano ancora intieramente 
giudicato la fortuna delle armi fra i due potenti 
emoli, e restava ancora a determinarsi in una 
battaglia campale, se le speranze dall’ Imperato- 
re d’AJlemagna poste nella virtù di Wurnaser, e 
tutto quello sforzo per la ricuperazione d’ Italia 
avessero a riuscire o fruttuosi, o vani.Erasi, co- 
me abbiam narrato, il maresciallo austriaco ac- 
campato tra Medolano, e Castel Venzago a fron- 
te di Castiglione, tra la quale terra, e le sue gen- 
ti se ne stavano schierati i Francesi. Erano i sol- 
dati delle due parti stanchi dai lunghi viaggi, e 
dalle frequenti battaglie, e però, sebbene a fron L 
le gli uni degli altri già si trovassero il giorno 
quattro agosto, nissun motivo fecero per affron- 
tarsi. Piaceva l’indugio aBuonaparte, perchè at- 
tendeva alcune genti fresche, e perchè principal- 
mente sperava, che Fiorella, in cui era posta la 
più forte speranza della vittoria, arrivasse in luo- 
go, donde potesse partecipare al combattimen- 
to. La mattina del giorno seguente, appena ag- 
giornava, essendo giunto il tempo, che Buona- 
parle si era prefisso, come conveniente alla sua 
impresa, e non movendosi gl’imperiali, disposti 
piuttosto ad aspettare, che a dar la carica, co- 
mandava ad Augereau, ed a Massena, che assal- 
tassero il nemico; ma essendo suo intento, che 
solo s’ ingaggiasse la battaglia, ma non si ten- 
tasse perancora di sforzar l’inimico, ordinava lo- 
ro, che, dato il primo urto, e tosto che gli Au- 
striaci uscissero dal campo per seguitarli, si ri- 
tirassero. La cosa successe, come il capitano fran- 
cese l’aveva ordinata; perchè, non cosi tosto si era 
incominciato a menar le mani, gli Alemanni, che si 


A6Q SXORIA D’ITALIA 

sentivano forti, saltando fuori dagli alloggiamenti, 
urtavano gagliardamente i Francesi, che, fatto un 
pò di resistenza, per obbedire ai comandamenti 
del capitano generale, si tiravano indietro^ Dalla 
quale mossa molto a proposito fatta prendendo a- 
nimo Wurmser, andava distendendo 1’ ala sua de- 
stra verso Castel Venzago con intenzione di cir- 
cuire la sinistra dei Francesi retta da Massena, 
e di dar la mano a Quosnadowich, di cui non sa- 
peva le rotte. Quest’era appunto il desiderio di 
Buonaparte; conciossiachè suo pensiero fosse di 
urtare piuttosto, e sbaragliare la sinistra di Wur- 
mser, perchè conosceva i sinistri casi di Quosnar 
dowich, la fortezza di Peschiera, che era in suo 
potere, l’assicurava sul.suo fianco sinistro, e Fio- 
rella stava in procinto di arrivare sul campo di 
battaglia contro la punta sinistra dei Tedeschi. A 
questo fine, mentre Massena, ed Àugereau soste- 
nevano l’urto degli Austriaci a stanca, ed in mez- 
zo. mandava Buonaparte Verdier con un forte 
polso di granatieri, e con un reggimento di ca- 
valleria ad assaltare le trincee erette sul colle 
di Medolano . Ma perchè questo assalto riu- 
scisse meno sanguinoso nel fatto , e piu felice 
nel fine, ordinava, che il colonnello Marmont, 
soldato molto pratico a governar le artiglierie, 

I josti venti pezzi grossi nella pianura di Medo- 
e, fulminasse cpiel ridotto nemico. Risponde- 
vano furiosamente dal colle di Medolano le ar- 
tiglierie austriache, e ne seguitava un sangui- 
noso combattimento. In mezzo a tanto rimbom- 
bo si faceva avanti con singoiar valore Verdier, 
a cui era compagno Beaumont. Perveniva Ver- 
dier al ridotto, e dopo un’asprissima contesa , i 
e molto sangue, se ue impadroniva . Al tempo 
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medesimo Beautnont, precipitandosi a corsa verso 
il villaggio di San Cangiano dietro la estremità 
sinistra degl’imperiali, che già vacillava, trovan- 
dosi spogliata di quel principal fondamento del 
ridotto, accresceva terrore ai fuggiaschi, e lo 
dava ai contrastanti. Nè questo bastando a dare 
l’ultima stretta, arrivava, tanto bene aveva Buo- 
naparte disposte le cose, in questo punto stesso 
Fiorella coi soldati di Serrurier, che dando den- 
, tro incontanente ai nemici, che non se V aspetta- 
vano, gli sforzava a rotta manifesta. 

; Wurmser per ristorare la battaglia, che era in 
questo luogo in tanta declinazione, vi mandava 
in fretta la cavalleria, che urtando Beaumont, e 
Fiorella, frenava per qualche tempo 1 * impeto lo- 
ro. Ma Buonaparte, veduto, che era giunto il 
momento di vincere, fé’ caricare con tutto lo sfor- 
zo di Massena* e di Augereau Baia destra, e la 
mezzana dei Tedeschi. Spediva altresì in fretta 
alcuni rinforzi a Fiorella, il quale anche acqui- 
stava nuove forze pei l’accostamento successivo 
delle sue genti, che, rimaste indietro, ora a grado 
a grado arrivavano. Diventava allora la battaglia 
generale su tutta la fronte, e se il capitano fran- 
cese aveva mostrato si prima, che nel mentre del 
fatto, maggior perizia dell’antico capitano del- 
1 Austria, i soldati austriaci si dimostrarono pari 
pel valore ai soldati francesi. Fuvvi che fare as- 
sai per questi alla torre di Solfarino , che viril- 
mente assalita, fu anche virilmente difesa. Pre- 
valse infine del tutto la fortuna repubblicana, 
perchè Massena pressava con vantaggio dal can- 
to ’ suo il nemico, Augereau lo vinceva a Sol- 
farino, Verdier , Marmont. Beaumont, e Fio-, 
rella lo perseguitavano rotto, e disordinato a 
T. /. 3i 
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Cav riana. Cosi tutto V esercito alemanno, parto 
rotto, parte intiero si ritirava al Mincio; il qual 
fiume prestamente varcato a Valeggio, e la stan- 
chezza dei preseguitatori il preservarono da mag- 
gior danno. Questa fu la battaglia di Castiglione 
combattuta con arte mirabile da Biionaparle, e 
con gran valore da Augereau, Da questa medesi- 
ma acquistò poscia quest'ultimo il nome di Duca 
da Buonaparte creatosi Imperatore , Scemarono 
gli Austriaci in questo fatto di meglio di tremila 
soldati o morti, o feriti, o prigionieri* di trenta 
cannoni, di centoventi cassoni, e di munizioni 
da guerra in proporzione. Non arrivò a mille la 
perdita dei Francesi; fra loro di soldati di nome 
mancò il solo generale Fronlin, In tutte queste 
zulle intricate, miste, e sanguinose, che in pochi 
giorni si attaccarono fra Wurmser, e Buona- 
parte, piansero i Tedeschi più di ventimila sol- 
elafi, e circa quattrocento ufficiali. Fecero an- 
che conspicua la vittoria dei repubblicani set- 
tanta cannoni presi. Poco meno esiziali furono 
le armi imperiali ai Francesi, poiché mancarono 
dalle insegne di Francia meglio di diecimila sol- 
dati o morti, o feriti, o caduti in mano degl’im- 
peri ali. 

La vittoria di Castiglione, che tanto afflig- 
geva la potenza dell’Austria, poneva di nuovo 
ÌTtalia in potestà di Buonaparte; perchè Wur- 
mser, quantunque non fosse scoraggiato dalla 
fortuna contraria, ridotto a poche genti, non 
poteva più contendere col fortunato suo emolo 
‘ dell’ imperio di quella contrada, destinata ora- 
mai ad essere preda dei combattenti, o serva dei 
vincitori . 

Buonaparte, conseguita con tant’arte, e con 
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tanta fortuna sì gloriosa vittoria, si risolveva a 
perseguitar celeremente le reliquie del suo av- 
versario, sì perchè non voleva dargli tempo di 
rifarsi, e sì perchè in aura sì favorevole gli torna- 
vano in mente i vasti pensieri, già molto innanzi 
da lui spiegati al Direttorio, di volere andar ad 
assaltare, valicando i monti del Tirolo, il cuore 
della Germania, per conculcarvi del tutto, con- 
giunto che fosse con Moreau, e Jourdan, che 
guerreggiavano sul Reno , la potenza dell’ Au- 
stria, Le fresche vittorie, ed il terrore concetto 
per loro dai popoli, e dai soldati nemici era occa- 
sione favorevole a così gran disegno. Perlochè si 
accingeva a voler tosto passare il Mincio per ve- 
dere quello, che preparasse la fortuna sulla sini- 
stra sponda contro il capitano dell’Austria. A que- 
sto fine faceva trarre furiosamente da Augereau 
con le artiglierìe contro V aleggio per dare in que- 
sto luogo riguardo al nemico, mentre Massena so- 
spintosi avanti per Peschiera tenuta tuttavia dai 
suoi, sbaragliava, secondandolo virilmente Vi- 
clor, Liptay, che fu costretto di ritirarsi a Rivoli. 
Wurmser, veduto da questo fatto, che non era 
più tempo da aspettare a ritirarsi in Tirolo, rinfre- 
scata di nuove genti Mantova, si metteva in viag- 
gio per salire per la valle dell’ Adige. Il seguitava- 
no Massena, Augereau, e Fiorella. Si appresentava 
quest’ultimo alle porte di Verona con animo di en- 
trarvi per persegui taragli Austriaci, che dentro, 
sebbene in piccol numero si trovavano, ed in 
frella si apprestavano a partire per le rive superio- 
ri dell’ Adige. Chiedeva Fiorella, le si aprissero. 
11 provveditore veneto, che temeva, che se due 
nemici tanto sdegnati 1’ uno contro 1’ altro, e nel 
bollor del sangue dei fatti recenti si azzuffassero 
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dentro le mura, ne sarebbe sorto qualche gran- 
de sterminio, rispondeva, che le aprirebbe, pas- 
sate due ore. L’intento suo era di dar tempo agli 
Austriaci di sgombrare, acciocché Verona non di* 
ventasse campo di battaglia. Buonaparte soprag- 
giunto fulminava le porte coi cannoni, ed entra- 
va vincitore. Successero alcune sparse zuffe coi 
Tedeschi, non senza terrore dei Veronesi , e se 
gli Austriaci fossero stati o più numerosi, o più 
animosi seguiva qualche funesto accidente. Ma i 
repubblicani, mostrando moderazione, eccettua- 
te alcune ingiurie fatte nell’ oscurità della notte, 
conservarono la terra intatta. 

Entrato per tal modo in Verona il generalissi- 
mo di Francia, ed animati di nuovo i suoi con un 
manifesto, in cui gli paragonava, certo con ra- 

S ;ione pel coraggio, ai soldati di Maratona e di 
^latea, gli conduceva alle fazioni del Tirolo. Sa- 
liva col grosso per le rive dell’Adige, contro 
Wurmser; Sauret in questo mentre, per ordine 
suo, camminando all’ in su della sponda occi- 
dentale del lago, andava a ferire Quosnadowich, 
e il Principe di Reuss. Dovevano entrambi rac- 
cozzarsi in su quel di Roveredo per andarsi 
ne poscia ad occupar Trento, metropoli del Ti* 
rolo italiano. Furono da Sauret cacciati gli Au- 
striaci da tutti i posti sul lago per modo che, ab- 
bandonata Rocca d’ AnfpÉfc Lodrone, si ritiraro- 
no ai luoghi superiori dffArco . Dal canto suo 
Buonaparte, per opera di Massena, e di Auge- 
reau, superati, non senza sangue, i siti forti di 
Corona, e di Preabocco, e più su di Ala, di 
Serravalle, e di Mori, mentre Vaubois si al- 
loggiava in Torbole, compariva con mostra vit- 
toriosa in cospetto di Roveredo. I Tedeschi già 
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rotti a Mori, e spaventati da un furioso assalto di 
Ràmpon in Roveredo, abbandonarono frettolosa* 
mente la terra con andare a posarsi nel sito for- 
tissimo, che chiamano il Castello della pietra, o 
di Calliano. Solo passo a questa terra a chi vie- 
ne di sotto, è una stretta forra, che è serrata a 
destra da monti inaccessibili, a sinistra dall’Adi- 
ge. La terra medesima poi distendendosi anch’es- 
sa dal monte al fiume, serra il passo, ed appre- 
sela verso la profonda forra un grosso muro mer- 
lato, che rende assai facile la difesa. Per questa 
strettura dovevano passare, e questa muraglia, 
munita dai Tedeschi di grosse artiglierie, espu- 
gnare i Francesi per andare all’acquisto di Tren- 
to. Speravano gl’imperiali, se non di arrestare 
l’impeto del nemico in questo luogo, almeno di 
starvi forti tanto, che ogni cosa potessero mette- 
re in sicuro alle spalle. Ma quei presti repubbli- 
cani, capaci a sostenere le battaglie giuste nei 
luoghi piani, e molto piu capaci ancora a far le 
guerre spedite, e spartite dei monti, ebbero as- 
sai presto superati tutti gli ostacoli, che e la na- 
tura dcd sito, e l’arte del nemico aveva loro op- 

I iosto. Imperciocché il generale Damrnartin, al- 
ogate, con incredibile fatica, alcune artiglierie 
in un luogo creduto per lo innanzi inaccessibile, 

donde feriva di fianco la stretta, ed i feritori al- 

* » 

la leggiera, destrissimi, e animosissimi, come so- 
no ordinariamente i Francesi, arrampicatisi per 
luoghi dirupati, e precipitosi, togliendo sicurez- 
za a quel forte passo, tempestavano contro i 
difensori molto furiosamente. Vedutosi da Buo- 
naparte il successo di queste Cose, comandava 
a tre battaglioni di disperato valore, dessero 
denLro alla forra a precipizio senza trarre, ed as- 
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saltassero il castello, che in fine di quella torreg- 
giava. Nè fu meno pronta la esecuzione di quan- 
to fosse risoluto il comandamento; perchè messi- 
si i battaglioni a quello sbaraglio, in meno tem- 
po, che uomo non concitato a presti passi fareb- 
be, passarono la forra* menando grande strage 
degli Alemanni. Spaventati, e rotti i Wurmseria- 
ni abbaildoharono all’ audacissimo nemico non 
solo la strada, ma anche la forte muraglia, riti- 
randosi a gran fretta a Trento. Nè credendovisi 
sicuri, e lasciandolo in balia di se medesimo, e 
certa preda ai repubblicani, si ritirarono sulla 
destra del Lavisio sulla strada per a Bolzano. Ta- 
le fu l esilo della battaglia di Roveredo, combat- 
tuta il dì quattro settembre, nella cjuale risplen- 
dè vieppiù chiaramente il valor dei Francesi, già 
tanto chiaro per le precedenti fazioni. Perdette- 
ro gli Austriaci, con venticinque cannoni tre in 
. quattro mila soldati morti, feriti, o prigionieri. 
l)ei Francesi pochi mancarono per la speditezza 
del fatto. 

* . . .j i „ i , T 

Perduto il forte sito di Calllano restava Trento 
senza difesa. Infatti il cinque settembre, ritiratose- 
ne il giorno precedente il Vescovo, principe del- 
Pimpero germanico, vi entravano i Francesi vitto- 
riosi, prima Massena,poi Vaubois, il quale, non 
potendo tollerare sotto gli occhi suoi proprj i la- 
dronecci di Toscana, e preferendo i pericoli di 
morte al veder l’ infamia , aveva instantemente 
chiesto di esser mandato al campo. Divenuto Buo- 
naparte signore di Trento, veniva tosto in sulle 
lusinghevoli parole, dichiarando, volere, che la 
città, e principato di Trento fossero per sempre li- 
berati dalla superiorità tedesca, e posti in libertà. 
Laonde, cacciati lutti coloro, che per parte deir 
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impero germanico vi tenevano i magistrati, vi 
surrogava i nativi, con eleggerli fra quelli, che 
erano più avversi al dominio tedesco, o più a- 
matori del nome francese, o più zelanti di novi- 
tà. Dei rimanente poco importava al generale 
della Repubblica lo stato dei popoli trentini: 
bensì gli premeva di Sollevare con dolci discor- 
si i popoli della vicina Germania, affinché tumul- 
tuando contro i principi loro, gli rendessero fa- 
cile l’impresa di congiungcrsi-coi Soldati di Fe- 
rino mandati avanti da Moreau con cpiesto inten- 
to. Certo era, che, chiamata a sedizione la Ba- 
viera, l’Imperatore d’Allemagna sarebbe stato ri- 
dotto in estremo pericolo, o costretto ad accet- 
tare patti disonorevoli. Questi erano i pensieri, 
ai quali era venuto Buonaparte per la vastità della 
sua mente, e per lo stimolo delle vittorie* 

Gli rompeva questi disegni l’antico Wurmser. 
Aveva il capitano austriaco considerato , che B110- 
naparle si era recato nell’animo, ch’ei fosse per 
difendere per quei luoghi alpestri con le reliquie 
de’suoi i passi della Germania. Credeva anzi, che 
il generale di Francia fosse confidente di venire 
a capo di questo suo intento; perciocché si vede- 
va probabile, che coloro, i quali avevano vinto 
con tanto impelo le strette di Galliano potrebbe- 
ro anche facilmente superare gli altri passi del 
Tirolo. Ma il pratico , e tenace Alemanno fece av- 
viso, che quello, che combattendo di fronte, non 
avrebbe potuto conseguire, il potrebbe per mo- 
do di diversione. Deliberossi adunque con ani- 
moso, e ben ponderato consiglio di voltarsi di 
nuovo all’Italia, sperando, che per la sua pre- 
senza inopinata in questa provincia, aggiunto- 
vi qualche rinforzo, che testé gli era giunto 
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dal Norico, avrebbe potuto farvi qualche Variaf 
zione, od almeno ritirarsi al sicuro nido 
tova. Qualunque avesse ad essere o prospero, od 
avverso l’esito di questa fazione, bene era certo 
T effetto di tirare nuov^unènte Buonaparte in I- 
talia, e di stornare per questo mezzo quella ter- 
ribile tempesta dalla nativa Germania. Nasce la 
Brenta poco lontano da Trento, e correndo nel 
fondo di una valle profonda tra monti aspri, e 
discoscesi, arriva a Bassano, luogo, dove inco- 
minciano ad aprirsi le dilettevoli pianure del#* 
dovano, e del Vicentino. Questa e la strada, che 
conduce da Venezia a Trento per la più diritta 
senza passar per Verona. Adunque il maresciallo, 
già fin quando si combatteva a lloveredo, ed a 
Galliano, s’incamminava, scendendo a gran passi* 
per la valle brentana, intento suo essendo di 
congiungersi in Bassano con gli ajuti, che ve.- 
nuti dal Norico sotto la condotta dei generali 
Mitruski, e Hohenzollern si erano ridotti ad 
aspettarlo in quella città. Si era persuaso, che 
il suo avversario, udita la strada presa da lui, non 
solamente deporrebbe il pensiero di assaltar la 
Germania, ma ancora scenderebbe a gran passi a 
seconda dell’ Adige per andare a far argine a quel 
nuovo impeto nelle vicinanze di Verona. Della 
prima, opinione non s’ingannava Wurmser, per- 
chè effettivamente Buonaparte, abbandonata l im- 
presa di Germania, si rivoltava verso l’Italia; 
ma bene non prese la via dell’Adige, anzi, spro- 
lungata la destra de’ suoi per la valle medesima 
della Brenta, seguitava'fretlolosamente, divallan- 
dosi ancor esso, le genti alemanne. Erano guida- 
tori principali di questi presti soldati, secondo il 
solito, quei due folgori di guerra Massena, e Au- 
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gereau. Questa deliberazione fece Buonaparté 
per interrompere a Wurmser ogni comunicazio- 
ne coi corpi, che lasciava ai luoghi più alti del 
Tirolo, e perchè non altra speranza di salute re- 
stasse al capitano dell’Imperatore, se non quella 
o di ritirarsi più che di passo alle montagne, 
donde sorge la Piave, o di far opera di condursi 
a Mantova. Marciarono tanto speditamente i re- 
pubblicani , che giunsero gl’imperiali a Primola- 
no, égli vinsero con presa di molti soldati, non 
però di quattromila, come fu scritto, che è un 
amplificazione di parole molto evidente. Si com- 
battè poscia a Cismone, si comhaltè a Selagno, e 
sempre felicemente pei Francesi. Già quel nem- / 

bo era vicino a scoccare contro Bassano, dov’e- 

* 

ra il corpo principale di Wurmser. L’assaltaró- 
no correndo Augereau a sinistra, Massena a de- 
stra, e tosto il ruppero, avendo fatto, in ciò dis- 
simile da se medesimo, invalida difesa con gran- 
de ammirazione, e sconforto di Wurmser, che 
si era confidato nella fortezza di quel passo posto 
alia sboccatura della valle della Brenta. Ora nis- 
sun altro partito restava al maresciallo d’Austria, 
poiché si presti l’avevano sopraggiunto i France- 
si, se non quello di ritirarsi per far pruova di gua- 
dagnare le sicure muraglie di Mantova. Adunque, 
velocemente marciando, e velocemente ancora 
seguitato dai repubblicani, passava l’Adige a Por- * 
lo Legnago, batteva Massena a Cerea, Buonaparte 
a Sanguinei o, ed entrava coi soldati lutti sangui- 
nosi. ma con aver fatta sanguinosa la vittoria an- 
che al nemico, dentro i ripàri della forte Mantova. 

, Questo fu il fine dell’impresa di Wurmser in 
Ital ia, e del poderoso esercito, che vi condus- 
se. Ne fu affi itla la Gei mania, ne fu lieta ~la 
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Francia, ne pendè di nuovo incerta l'Italia del 
destino, che l’aspettasse; perchè nè Mantova era 

1 nazza, che si potesse facilmente espugnare, nè 
Tmperator d’Allemagna era tale, che non fosse 
per lare un nuovo sforzo per riconquistar le rive 
tanto infelicemente feconde dell’ Adda, del Ti- 
cino, e del Po. 

Siede Mantova, citta antica, e nobile, in mez- 
zo ad un lago, che il fiume Mincio, calandosi da 
Goitoinuna gran fondura, forma, ed in tre par- 
ti si divide, separate uria dall’altra da due ponti, 
dei quali il superiore, da presso a porta Molina 
dipartendosi, dove sono i molini dei dodici apo- 
stoli, dà l’adito dalla città alla cittadella posta a 
tramontana; l’inferiore apre il varco dalla porta 
di San Giorgio al sobborgo di questo nome si- 
tuato a levante. La prima parte del lago tra la 
bocca del fiume, dove entra nel lago medesimo, 
ed il superior ponte frapposta, chiamasi col no- 
me di lago superiore; la seconda rinchiusa fra i 
due ponti con quello di lago di mezzo; e final- 
mente quella parte, che dal ponte inferiore par- 
tendo, insino all’emissario si distende, col nome 
di lago inferiore si appella. Nè tutta la città è 
circondata da acque libere, e correnti: concios- 
siachè il Mincio a stanca verso la cittadella pre- 
cipitandosi , lascia i terreni n dritta o del tutto 
scoperti, o di poche acque velati, ma limacciosi 
tutti, ed ingombri di erbe, e di canne palustri . 
Questa è la palude, che si dilata, e circuisce le r 
mura, cominciando da porta Pradella, per cui si 
ha la via a Bozzolo, ed a Cremona, insino a por- 
ta Ceresa , per cui si va alla strada di Modena 
Cosi girando da porta Pradella per tramonta- 
na , e levante fino a Porla Ceresa , è Mantova 
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bagnata dalle acque dei Ire laghi; e dando la vol- 
ta dalla medesima porta Pradella per Ponente, 
ed Ostro fino a porta Ceresa, è circondata da un 
profondo, ed instabile marese, eccettuata Una par- 
te di terreno più sodo situata a guisa di penisola 
da porta Postierla a porta Ceresa* Quivi sorge il 
castello del T, cosi chiamato, perchè per singoiar 
guisa d’architettura ha forma di questa lettera 
dell’alfabeto. Si ammirano in lui quelle belle pit- 
ture a fresco, che rappresentano la battaglia di 
Giove, e dei Titani, opera tanto celebrata di 
Giulio Romano, nativo di Mantova. Questa peni- 
sola si congiunge al corpo della città per parec- 
chi ponti: ma i principali aditi alla campagna si 
aprono pei due suddetti ponti della cittadella, e 
di San Giorgio, e per mezzo degli argini, che 
partendo dalle porte Pradella, e Ceresa, ed at- 
traversando la palude, menano i viandanti all’a- 
perto. Oltre le anzidette porte sonvene alcune 
altre minori, o piuttosto uscite che porte, le qua- 
li danno sul lago, e sono quelle della Catena, 
della Pomponassa, di San Niccolò, degli Ebrei, 
d’Ozzolo, di San Giovanni, e del Filato jo* Ma 
siccome la palude a nissun modo varcabile è di- 
fesa più forte del lago, che con le barche si può 
passare, cosi per assicurare la piazza là dove 
guarda il lago, fu eretta a tramontana la citta- 
della, che chiude il passo a chi venisse da Vero- 
na, ed il forte San Giorgio a levante contro chi 
volesse andar contro alla terra, procedendo da 
Portolegnago , e da Castellara, Non ostante, par- 
ti pericolose erano le due estremità della palude, 
perchè là sono gli argini, che accennano alle due 
porte principali per la via di terra, cioè Pradella, 
e Ceresa. Per questa cagione furono alìbrlificate 
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con bastioni, e con altre opere di difesa. Nè fo 
lasciata senza munizioni la porta Postierla , la 
quale, avvegnaché si apra quasi nel mezzo di una 
cortina, ha per difesa a destra il forte bastione di 
Sant’ Alessi, a sinistra un'alzata di muro chiamata 
la torre di Sant'Anna. Per dare poi maggiore for- 
za a questa parte, principalmente a porta Cere- 
sa, e per impedire soprattutto, che il nemico non 
possa fare un alloggiamento nella penisola del T, 
furono ordinate alcune trincee con terrati , e ter- 
rapieni sull'orlo di lei, e nei luogo, che chiama- 
no il Migli aretto. Cosi, oltre le acque , e la palu- 
de, le principali difese di Mantova consistono 
nella cittadella, nel forte S. Giorgio, nei bastio- 
ni di porta Pradella, e . di porta Ceresa , ed in 
altri propugnacoli , che da luogo a luogo sor- 

? jono tutt' all’intorno nel recinto delle mura, e 
inalmente nelle trincee del T , e del Miglia- 
retto. 

Tutte queste difese fanno la fortezza di Man- 
tova, ma più ancora l’aria pestilente, che massi- 
mamente ai tempi caldi rende quei luoghi infami 
per le febbri, e per le molte morti, e fa le stanze 
pericolosissime, principalmente ai forestieri, non 
assuefatti alla natura di quel cielo. Non è però, 
che nel complesso delle raccontate fortificazioni 
non vi sia una parte di debolezza, perchè nè la cit- 
tadella, nè il forte San Giorgio sono tali che possa- 
no resistere lungo tempo ad un nemico, che vali- 
damente, e con le debite arti gli oppugnasse; e chi 
fosse padrone di questi due forti, potrebbe con e- 
vidente vantaggio battere il corpo della piazza, 
piu debole assai da questo lato, che da quello della 
palude. Male altresì la cittadella si chiama con que- 
sto nome, poiché none tale nc per la grandezza, 
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nè per la fortezza, che il presidio di Mantova vi 
si possa ricoverare nel caso, in cui non fosse più 
abile a tenere la città. La parte poi di porta Pra- 
della, che è pure il lato più forte, e con più dili- 
genza munito, una sola difesa esteriore Rassicura: 
e quest’è un’opera a corno dominata dall’eminen- 
za di Belfiore. Le sole difese del corpo della piaz- 
za in questa parte sono il bastione di Sant’ Alessi, 
stimato da tutti fortissimo, e pure troppo più pic- 
colo, che non bisognerebbe per poter essere guer- 
nito del numero di difensori, e di artiglierie neces- 
sario, e la mezza luna di Pradella. L’uno e l’altra 
poi non sono coperti, e le loro scarpe s’innalzano 
tutte sopra l’orizzonte. Oltre a ciò sono congiunti 
fra di loro per una cortina lunghissima, e perciò 
male atta ad essere difesa dai fianchi di quei due 
bastioni. Vero è, che per rimediare a questa de- 
bolezza, sono state sospinte oltre il pelo della cor- 
tina, a guisa di due frecce, i due ridotti di terra 
nuovo, e del chiostro; ma questi due ridotti sono 
e di sito troppo più ristretto, e troppo meno, che 
si converrebbe, sporgenti, e male anco volti ri- 
spetto alla cortina da potere e pel numero dei di- 
fensori, e per quello delle artiglierìe, e per la di- 
rezione dei tiri acconciamente servirle di difesa. 

Nè maggior fortezza appare nelle mura di 
Mantova a mano manca di porta Ceresa, andando 
verso il lago inferiore, perchè quivi, eccettuato 
un debole torrione a guisa d’ orecchione con- 
giunto alla cortina, e tre piccole, e basse pun- 
te di bastioni , niuna difesa si ritrova . Sape- 
vanselo i Francesi , che prima dell 5 arrivo di 
Wurmser, avevano assaltato questa parte, e 
già tanto si erano condotti avanti , che , aper- 
ta la breccia, stavano in punto di entrarvi. A lutto 
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questo pensando BuonapaVte, era venuto in que- 
sta opinione, che in venti giorni di trincea aper- 
ta si potesse prender Mantova, ed a questa piazza 
anteponeva, per la fortezza, quella of^iaaighet- 
tone. Aveva anche fatto disegno d’ impadronirse- 
ne pei; un assalto notturno, ed inopinato con at- 
traversare il lago sopra barche, cne a tal uopo 
aveva fatto apprestare. Avvertiva 
riuscita di queste fazioni notturne dipende da un 
gridare o di cani, p di oche. Seguita da tutto 
ciò, che T oppugnazione da questa parte non è 
tanto malagevole, quanto porta la fama, . 

A questo si aggiunge, che quello, che a prima 
vista pare constituire il principale fondamento 
della difesa, ne fa appunto la debilitazione, e 
<jtiesla cagione sono gli stretti argini, per cui il 
nemico debhe necessariamente passare per arri*, 
vare alla citta; imperciocché siccome i più cflìca«r 
ci mezzi per ritardar le oppugnazioni, e per pro- 
lungar la difesa delle piazze sono le sortite forti 
degli assediati, che rovinano le opere degli asse- 
diami, cosi questi argini, rendendo le sortite più 
difficili , nuocono alla difesa ; perchè dovendo 
gli assediati uscire , e passare per un luogo cer- 
to, stretto, e lungo , facile cosa è agli assedianti 
di scoprirgli, e di combattergli quando escono, 
ed innanzi che sopraggiungano loro addosso. La 
quale facilita è anche più grande a Mantova, che 
in altre piazze a cagione che per le acque del la- 
go possono agevolmente pertenire al campo de- 
gli assediatoci i rapportatori, e le novelle . Que- 
sta natura dei luoghi è cagione, che con poche 
genti si può fare, se non la oppugnazione, alme- 
no T assedio di Mantova, perchè il nemico, sen- 
za che sia in necessità di circuire tutta la piazza, 
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ponendosi solamente, e facendosi forte alle punte 
dei ponti, e degli argini, verrà facilmente a capo 
di ridurre il presidio alla necessità di capitolare 
per mancanza di vitto. Quindi è vero quello, ch’e- 
ra solito dire Buonaparte, il quale se n’intende- 
va, che con settemila soldati se ne possono bloc- 
car dentro Mantova ventimila. Per la qual cosa 
tti vede, che se nuoce agli assalitori l’aria infetta 
di miasmi pestiferi, nuoce ai difensori la fame fa- 
cilmente indotta. Tutti questi accidenti e di sito, 
e di natura, e di arte operarono a vicenda, ed 
efficacemente o negli assedj, o nelle oppugnazio- 
ni di Mantova, come si renderà manifesto dal 
progresso di queste storie, 

‘ Era giunto, come abbiam narrato, il mare- 
sciallo Wurnjser in Mantova con un grosso cor- 
po di genti avanzate alle stragi di Castiglione , 
e di Bassano, Questo sussidio, mentre dava mag- 
gior forza alla guemigione già stanca da molte 
battaglie, e da troppo frequenti vigilie, indu- 
ceva nondimeno una più grande necessità di vet- 
tovaglia, Difettava particolarmente di erba, e 
di strame per pascere i cavalli , che erano , ri- 
spetto ai tanti, in numero assai considerabile. 
Adunque il capitano austriaco, vedendosi po- 
tente per la moltitudine dei soldati , massime di 
cavalleria, sortiva spesso, per allungare i peri- 
coli, con grosse cavalcate a foraggiare alla cam- 
pagna, Il che tanto più facilmente poteva fare, 

S tianto più, essendo tuttavia padrone della citta- 
ella, e di San Giorgio, aveva le uscite spedite, * 
senza essere obbligalo di restringere le genti in 
lunghe file per passare i ponti , o gli argini ^ 
Queste cose infinitamente cuocevano a Buonapar- 
te, il quale sapendo, che l’Austria, malgrado delle * 
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volle avute, non avrebbe omesso (li mandare nuo- 
vi soldati in Italia, desiderava di venire presto 
alle strette per aver Mantova in inano sua, in- 
nanzichè gli ajuti arrivassero. À questo fine, es- 
sendo giunto alla metà del suo corso il mese di 
settembre, comandava a’suoi, andassero all’ as- 
salto di San Giorgio, perche quello era il princi- 
pale sbocco degli Austriaci alla campagna. Nel 
tempo medesimo il generale Sahuguet dava l’as- 
salto alla Fovorita, sito fortificato dagli Austriaci, 
e posto a tramontana tra San Giorgio, e la citta- 
della. Attraversò questi disegni il vivido, e saga- 
ce Wurrnser; perchè cacciatosi di mezzo con la 
cavalleria, e represso l impeto dei repubblicani, 
gli sbaragliava, e se non era la tri gesi maseconda, 
valorosissima fra le brigate francesi, <clie sostenne 
Furto del nemico, sarebbe seguilo qualche gra- 
ve danno a Buonaparte. Rimasero i Tedeschi in 

( ^ossessione della Favorita, e di San Giorgio; Sa- 
uiguel fu costretto a tirarsi indietro malconcio, e 
con le genti sceme pei morti, e pei feriti. Ma l-àfól 
dace Buonaparte non era uomo da interrompere 
i suoi pensieri per un piccolo tratto di fortuna 
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contraria, li. pero avvisandosi, che il suo avver- 
sario fatto confidente dalla prosperità della fazio- 
ne, cercherebbe ad allargarsi viemaggiormente 
nella campagna, volendo nutrire in lui questa 
baldanza nuova, ritirava i suoi pili lontano dalla 
piazza. Era il suo fine di tirar Wurrnser tanto di- 
scosto dal suo sicuro nido, che a lui nascesse la oc- 
casione d’impadronirsi improvvisamente di San 
Giorgio, per vietare all’avversario ogni cpmodilà 
del paese. Eransi gli Austriaci ingrossati, coll’in- 
tenzione di conservarsi libera la campagna, a San 
Giorgio, ed alla Favorita: avevano anzi spinto 
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molto avanti le loro guardie fuori di questi allog- 
giamenti. Per meglio mandar ad effetto il suo 
pensiero, aveva Buonaparte comandato ad Auge- 
reau, che stanziava a Governolo, salisse per la 
riva del fiume, ed improvvisamente urtasse il 
fianco destro dell’ inimico. Sahuguet occupava i 
passi tra la Favorita, e San Giorgio; ma non aven- 
do forze bastanti per resistere al nemico potentis- 
simo di cavalli, ordinava Buonaparte, che a que- 
. sta schiera si accostasse quella di Pigeon, che ve- 
niva da Villanova, perchè dal tagliar la strada 
fra San Giorgio, e la Favorita dipendeva in gran 
parte l'esito della fazione. Ma perchè Wurmser, 
avendo che fare sulla sua fronte, non potesse cor- 
rere contro le ali dei repubblicani, che si avanza- 
vano, imponeva a quel pronto, e valoroso Mas- 
sena, urtasse francamente nel mezzo il sobbor- 
go di San Giorgio. Fu l’industria, e la virtù del 
generale di Francia ajutala dal benefizio della for- 
tuna; perchè Wurmser, essendosi di soverchio al- 
largato nella campagna, non fu difficile a Pigeon 
di congiungersi con Sahuguet ad interrompere le 
strade fra i due nominati luoghi, ed Àugereau 
arrivava tempestando a rompere l’ala dritta de- 
gl’imperiali. Il maggior danno fu quello recato 
da Massena; poiché fu tanto forte 1 impelo suo, 
che prostrando ogni difesa, entrava per viva for- 
za in San Giorgio, e se ne faceva padrone. Nè 
in alcun modo soprastando, per non corrompe- 
re con la tardanza il corso della fortuna favo- 
revole, metteva anche in suo potere il capo del 
ponte, che dal sobborgo porta alla citta. A que- 
sto modo gli Austriaci rotti, e dispersi, parte 
furono presi o morti in numero di circa tremi- 
la, e parte si ritirarono fuggendo alla cittadella: 
T. I. 
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perdettero venti bocche da fuoco. Questa fazione* 
avendo posto in poter dei Francesi i luoghi piu 
opportuni all’ossidione, e fiaccando l’ardire degli 
Austriaci, restrinse molto la piazza; ©sebbene di 

J uan do in quando il generale dell’ imperio, con-* 
otto dal proprio coraggio, e tirato anche dalla 
necessità , per fuggire le molestie della faine , 
facesse, per andar a saccomanno, sue sortite, 
non si affidava però più di correre cosi libera- 
mente la campagna. 11 che rendè in breve tempo 
le sue condizioni peggiori; perciocché comincia- 
va a patire maravigliosamente di vettovaglie. Già 
sorgevano fegni di mala contentezza, che obblU 
"avano Wurmser a star vigilante cosi dentro, 
come fuori. Munivano i Francesi con fossi ^ e 
con trincee il conquistato San Giorgio, e dimo-i 
atra vano grandissima confidenza d’entrar presto 
in Mantova. 

Era Buonaparte d’ingegno vastissimo, e di at^ 
ti vi tà tale, che occupato in imprese di grandissi- 
mo momento, non ometteva di condurne al tem-* 

1 )0 medesimo altre di minore importanza. Per-* 
oche, mentre dall’ una parte pensava a tener 
lontani dall’Italia gli Alemanni, ed a conquistar 
Mantova, dall’altra non trascurava le cose del * 
Mediterraneo, e principalmente quelle della Cor-, 
sica . Eransi in cjuest’ isola aravi gli osamente 
sollevati gli animi a cagione delle vittorie dei 
Francesi in Italia; il quale moto tanto si mostrava 
più grande, quanto più alla contentezza dei prò* 
speri successi delle armi si aggiungeva quella, 
che principalissimo operatore fosse quel Buona- 
parte, che quantunque mandato in tenera età a 
crearsi in Francia, era peraltro nato, e cresciuto 
fra di loro. Per la qual cosa si vedeva, che te le 
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Vittorie di Francia in paesi tanto vicini alla Cor- 
sica davano in lei nuovo animo alla parte fran- 
cese, Tessere acquistate da Buonaparte le dava 
un capo, e un guidatore valoroso. Questi umori 
erano anche ingrossali dalle insolenze degl’ingle- 
si, e dalle taglie, che avevano poste. Quest erano 
le cagioni, per cui la parte francese in Corsica 
andava ogni dì acquistando nuove forze, e nuovo 
ardire, mentre la inglese perdeva continuamente 
di foi 'za, e di riputazione; già il dominio d Ii; a 
ghilterra vi titubava. Accadevano non di rado 
nelle più interne regioni delTisola ingiurie, e 
violenze contro il nome, e gli uomini inglesi, e 
contro coloro, che a loro aderivano* Era l’auto- 
rità del Viceré ridotta alle terre forti, e murale 
poste nei luoghi, dove poteva avere accesso il 
forte navilio tT Inghilterra. Queste cose si sape- 
vano da Buonaparte; e, siccome quegli, che 
era sempre pronto ad usare le occasioni, aveva 
posto piede in Livorno, non solamente col fino 
di serrare questo porto agl’ Inglesi, ma ancora 
per muovere la Corsica a danno loro. Laonde 
indotto in isperanza di poter tosto farvi rivoltar - 
lo stato a favore della Francia* aveva mandalo 
• a Li vorno, aspettando tempo d'insorgere più vi* 
vamente, un colonnello Bonelli corso con alcu- 
ni altri soldati del medesimo paese, e piovve* 
dutolo di denari, d’armi, e di munizioni, gli 
comandava, andasse in Corsica, e con la presen- 
za, e con le esortazioni desse speranza di Maggio- 
ri sussidj* Era il passaggio di mare assai pericolo* 
so per le navi inglesi, che continuamente il cor- 
revano ; ma Buonaparte, confidando nell’ ope* 
ra di Sapey, un Delfinate molto sagace, ed at- 
tivo, che aveva il carico di quel passo, gliene 
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commetteva l’impresa. A questi primi principj 
crescendo vieppiù le speranze del felice fine , 
mandava a Livorno, perchè fossero pronti a sal- 
pare, i generali Gentili, Casalta, e Cervoni, riati- 
vi dell’isola, e che potevano pel credito, e di- 
pendenza loro ajutare l’impresa. Preponeva ad 
essa, come capo. Gentili, uomo d’intera fama, e 
savio per natura, e per età, I Corsi fuorusciti per 
intenzione di Buonaparte concorrevano a Livor- 
no, e si ordinavano in compagnie. Una compagnia 
di duecento piu attivi, e più animosi degli altri 
doveva essere il principal nervo dei conquistatori 
di Corsica. S’aggiungevano alcuni pezzi d’arti- 
glieria di montagna, e cannonieri pratichi pei* 
governarle. Erano vicine a mutarsi in prò della 
Francia le sorti della patria di Buonaparte*’ 1 i 
Avevano molto per tempo gl’inglesi avuto av- 
viso di tutti questi preparamenti, e stavano vi- 
gilanti neH’impedire il passo del mare. Nè pa- 
rendo loro, che ciò bastasse alla sicurezza dell’i- 
sola dopo il perduto Livorno, applicarono l’ani- 
mo a farsi signori di Porto— Ferrajo , terra 
forte, e principale dell’Isola d’Elba* Pervenu- 
to sentore di questo tentativo a Miot , mini- 
stro di Francia a Firenze, richiedeva con viva 
instanza dal Gran Duca, desse lo scambio al go- 
vernatore di Porto— Ferrajo , sospetto , secon- 
do l’opinione sua, di essere aderente agl’ingle- 
si . Il ricercava altresì , mettesse in quel forte 
un presidio sufficiente ad assicurarlo . Voleva 
finalmente, che si aggiungessero duecento sol- 
dati francesi. Soddisfece alla prima domanda il 
Principe, scambiando il governatore, mà fon- 
dandosi sulla neutrali là , legge fondamentale 
della Toscana , accettala dalla Repubblica di 
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Francia, e confermata da tutte le potenze ami- 
che, e nemiche, non consenti a mandar nuove 
genti, e molto meno soldati francesi aPorlo-Fer- . 
rajo. Si scusò eziandio allegando, che gl' Inglesi 
proibivano l’uso del mare, e che perciò non era 
in sua facoltà, ancorché volesse, di mandar nuovo 
presidio in quell’ isola. Certamente non si può 
biasimare Miot dello aver domandato al Gran Du- „ 
ca quello, che credeva essere sicurtà del suo go- 
verno; ma bene gli si può dar carico dello aver 
usato parole intemperanti parlando della nazione 
italiana, quando scrisse, di questo fatto gravemen- 
te lamentandosi, a Buonaparte, badasse bene a 
schivare le minacce vane, principalmente in Ita- 
lia, dove i popoli accrescevano i mali con la fan- 
tasia, ma tosto trapassavano dal terrore all’ inso- 
lenza? quando non pruovavano tutto quello, che 
temevano ; perchè stava , continuava dicendo 
Miot, nella natura vendicativa degl’italiani dive- 
der sempre nei nemici loro la impotenza, non 
mai la generosità. Quale generosità poi fosse in 
coloro, che sotto specie di belle parole erano an- 
dati ad ingannare, ed a spogliare l’Italia, toc- 
cherà a Miot lo spiegarlo. Intanto sapranno i 
posteri come egli parlasse di una nazione illustre 
in quel momento stesso, in cui ella era miserabil 
preda di Francesi, e di Tedeschi, ridotta per ca- 
gione degli uni e degli altri in durissimo servag- 
gio, spogliata de’suoi piu preziosi ornamenti, 
rotta tutta, e sanguinosa nelle parti piu nobili, 
e piu vitali del corpo suo. 

Intanto non portarono gl’inglesi maggior ri- 
spetto a Porto-Ferrajo, che i Francesi a Livor- 
no portato avessero. In tal modo fu trattato 
Ferdinando di Toscana dai capi di due potenti 
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nazioni, infelice condizione di un prìncipe , che, 
non avendo anni, volle fondare la propria sicu- 
rezza sulla integrità della vita in tempi, in cui 
il più potere era stimato ragione. S’appresenta- 
vano il di nove luglio gl* Inglesi in cospetto di 
Porto-Ferrajo, con diciassette bastimenti, che 
portavano duemila soldati; richiesero la piazza. 
Scriveva il Viceré di Corsica al governatore, vo- 
lere occupar Porto-Ferrajo, perchè i Francesi 
avevano occupato Livorno, e macchinavano di 
occupar anche Porto-Ferrajo; ma non volere, 
negando con le parole quello, che faceva coi 
fatti, solito costume di quella perversa età, of- 
fendere la neutralità. I capi della flotta poi mi- 
macciavano, se non fossero lasciati entrar di que- 
to, entrerebbero per forza. : ^ ...-| 

Avute il Gran Duca queste moleste novelle , 
comandava al governatore, protestasse della rotta 
neutralità, negasse la domanda, solo cedesse alla 
forza. Ma già gl’inglesi procedendo dalle minac- 
ce ai fatti, erano sbarcati sulle spiagge di Acqua- 
viva, luogo di confine fra lo stato di Toscana, e 
quello di Piombino, e marciando per sentieri 
montuosi, erano giunti in cima al monte, che sta a 
ridosso del forte ai Porto-Ferrajo; quivi piantaro- 
no una batterìa di cannoni, e di obici con le boc- 
che volte contro la città. I soldati scendendo da 
quei siti erti, e scoscesi nella strada, che dà l’adito 
alla terra, stavano pronti ad osservare quello, che 
vi nascesse dentro per le intimazioni, e presenza 
loro. Mandava Orazio Nelson da parte del Viceré 
di Corsica intimando al governatore, volere gl’In- 

S TÈjifr^orto-Ferrajo , e i forti per preservargli 
ai Francesi; porterebbero rispetto alle perso- 
ne, alle proprietà, alla Religione; se n’andreb- 
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bero, fatta la pace, o cessato il pericolo dell’ in- 
vasione; se il governatore consentisse, entrereb- 
bero pacificamente, se negasse, per forza. Adu- 
nava il governatore gli ufficiali, i magistrati, i 
consoli delle potenze, i capi di casa più principa- 
li, acciocché quello, che far si dovesse, delibe- 
rassero. Risolvettero di consentimento concorde, 
che si desse luogo alla forza, che si ricevessero 
gl’ Inglesi, ma che si protestasse delle seguenti 
condizioni: non potessero a modo ni uno i Toscani 
essere sforzati a combattere, se qualche forza ne- 
mica si accostasse all’isola; provvedessero gl’in- 
glesi alla vettovaglia; i soldati nelle case partico- 
lari non alloggiassero. Accettate le condizioni, 
entrarono nella toscana isola gl lnglesi. Poco do- 
po s’impadronirono anche dell isola Capraja di 
stato genovese , meno per sicurezza loro , che 
per dispetto del Senato, contro il quale avevano 
risentimento, per essersi, come credevano, acco- 
stato recentemente alla parte francese. Acquistate 
Elba, e Capraja, correvano più molesti che pri- 
ma contro i bastimenti genovesi, e gli mettevano 
in preda. 

In questo mezzo tempo bollivano le cose nella 
partigiana Corsica perturbata da gravissimi acci- 
denti, ed andavano a versi di Buonaparte. Bonel- 
li con dò t tosi nell isola, e spargendo voci di pros- 
simi ajuli, e detestando la superiorità inglese, e 
spargendo ogni dove faville d' incendio , e tur- 
bando ogni villa, ogni villaggio, massime sui 
monti vicini a Bastìa, ed a San Fiorenzo, aveva 
adunato gente, che apertamente resisteva al domi- 
nio del Viceré. A Bastìa, sendovi ancora presenti 
gl' Inglesi, una congregazione di patriotti,' co- 
me gli chiamavano, o piuttosto di partigiani di 
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Buonaparte, e di Saliceti, nemicissimi al nome 
di Paoli, e dTnghilterra, avevano preso tanto ar- 
dire, che addoinandarono al Vicere la libertà dei 
carcerati, e scrissero a Saliceti, già avesse Bastia 
in luogo di città francese. Vedutosi da Saliceti, 
e da Gentili, che quello era il tempo propizio 
per restituire la patria loro alla Francia, manda- 
rono innanzi Casalta, con una banda di fuorusciti 
corsi, affinchè, arrivando a Bastia, ajutasse quel 
moto, cagione probabile di cambiamento. Fu op- 
portuno il disegno, non fu infelice il successo ; 
perchè giungeva sul finire di ottobre Casalta , 
tanta fu la destrezza di Sapey nel procurare il 
tragitto malgrado del tempo burrascoso, e delle 
navi inglesi, in vicinanza del porLo, e sbarca- 
va le sue genti, alle quali vennero a congiun- 
gersi i partigiani in grosso numero. I soldati di 
Casalta, divenuti forti, occuparono i poggi, che 
dominano Bastìa. Intimava Casalta agl ; Inglesi , 
che tuttavia tenevano il forte, si arrendessero; 
quando no, gli fulminerebbe. Sopravvennero in- 
tanto le novelle, che gran tumulti nascevano in 
tutta l’isola contro il nome britannico: GlTngle- 
si pertanto si risolvevano ad abbandonar quello, 
che più non potevano conservare; e precipitando 
gl’ indugj dal forte di Bastìa, perchè avevano pau- 
ra, che i Corsi di Casalta, calando dai monti, im- 
pedissero loro il ritorno, lo spacciarono presta- 
mente, e si ricondussero alle navi. Nè fu senza 
danno la ritirata, o piuttosto fuga loro; perchè 
sopraggiunti per viaggio dai Corsi, meglio di cin- 
quecento restarono cattivi. Perdettero anche i 
magazzini; dei cannoni alcuni trasportarono, al- 
tri chiodarono; A tale fatto i tumulti crescevano, 
gli alberi di libertà si piantavano: San Bonifa- 
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ciò, Ajaccio, Calvi chiamavano il nome di Fran- 
cia. Restava pei patriotti, che si cacciassero gl* In- 
glesi da San Fiorenzo, dove avevano adunato le 
maggiori forze, ed anche la fortezza della piazza 
gli assicurava. Ma il precipizio era tale, che si 
resisteva senza frutto. Guadagnava Casalta, non 
però senza difficoltà, le fauci di San Germano, 
per cui si apre la strada da Bastia a San Fiorenzo, 
ed arrivava improvvisamente sopra quest’ultimo 
luogo cacciandosi avanti gl’inglesi fuggiti da San 
Germano. Diedero tostamente opera a vuotare la 
piazza; vi entrarono consegni d incredibile alle- 
grezza i Corsi repubblicani 4 Conquistarono sei 
pezzi di artiglierìa buona, e due morta), che in 
tanta fretta i vinti non avevano avuto tempo di 
trasportare; i soldati sezzaj vennero in poter del 
vincitore. Tuttavia Tarmata inglese stava sorta 
sull’ ancore poco distante da San Fiorenzo in 
prospetto di Mortella; i soldati avevano fatto un 
forte alloggiamento sui monti a ridosso di Mor- 
tella medesima, non che volessero continuare 
nell’intenzione di conservare la Corsica, ma so- 
lamente per acquare, vettovagliarsi, e raccorre 
gli sbrancali si magistrati del regno, che soldati, 
che per luoghi incogniti, e per tragetti arrivava- 
no ad ogni ora, fuggendo il furore corso, che gli 
cacciava* Partiva frattanto da Livorno Gentili, 
conducendo con se nuove armi, e munizioni, due- 
cento soldati spigliatissimi, trecento fuorusciti 
di Corsica. Arrivalo a Bastia, dato riposo alla 
truppa, squadronali nuovi Corsi, che accorrevano, 
si metteva in viaggio per a San Fiorenzo con a- 
nimo di cacciar gl’inglesi da quel loro ultimo ni- 
do di Mortella. Urtava l'oste britannica, ne segui- 
tava una mischia mortalissima; fuggirono final- 


494 STORIA DTTALIA 

mente gl* Inglesi , ricevendo per viaggiò molti 
danni, e si ridussero, prestamente camminando , 
e tutti sanguinosi alle navi* Conseguito quesLo in* 
lento, saliva Gentili sopra certi monti, donde 
speculando vedeva l’armata inglese, che contini^ 
va a starsene con Rancore aggrappate in poca di- 
stanza: preparava una forte batteria per fulminar- 
la. Non aspettarono lTiltimo momento; che anzi, 
date le vele ai venti, si allargarono in allo mare ab 
la volta di Gibilterra, lasciando tutta l’isola in po- 
testà di coloro, che la vollero restituire all’antica 
madre di Francia. Si ricoverava Elliot viceré a 
'Porto-Ferrajo dolente, che quella preda si trasfe-* 
risse di nuovo nella potenza emola all’Inghilterra. 
Per co tal modo furono spenti in un giro di pochi 
mesi un parlamento, un reggimento ordinalo, un 
autorità di un Re della Gran Brettagna. Al tem- 
po stesso abbandonarono gl’inglesi le testé con- 
quistate isole d’Elba, e Capraja, brevissimo frut- 
to di violata neutralità. 

Fatte tutte queste cose , arrivava Saliceti in 
Corsica con facoltà di perdonare. Veniva annun- 
ziando, che la generosa Francia perdonava; che 
mandato per lei espressamente recava a’ suoi 
compatrioti consti tuzione, e libertà; una inso- 
lenza insopportabile, proscrizioni, esilj, carce- 
ri essere stati i doni dellTnghillerra; avere l’ In- 
ghilterra ingannato i Corsi con pretesti di Re- 
ligione, come se la Francia fosse nemica alla 
Religione. A questo eravam serbati , sciamava 
fortemente Saliceti, di vedere gl’ Inglesi divenuti 
amici , e protettori del Pap*a ; non essere la 
Francia nemica alla Religione ; solo volere la 
libertà di ogni culto; vedete, gridava, come i 
traditori, che all lnghilterra, quale vii gregge, vi 


N 


LIBRO SETTIMO (1796) 4 9 5 

venderono, fuggooo; vedete come non osano coim 
battere; vedete come prestamente hanno sgom- 
brato da queste terre, che con la presenza , e 
coi delitti loro han yoluto rendere disonorate , 
ed infami: or sen vadano essi pure vagando per 
istrani lidi con la vergogna, e coi rimorsi com- 

S agni, e se qualche traditor resta, punirallo la 
epubblica: questi svelate, questi punite; con 
ogni altro vivete come con fratelli: unitevi, af** 
fratellatevi, giurate sull’ are vostre, e per P ombre 
dei compagni morti nelle battaglie a difesa della 
Repubblica, giurate odio eterno alla monarchia. 
Queste incitate parole, che producevano frutti 
conformi, dimostravano quanto gli uomini si sod- 
disfacciano meglio delle esagerazioni, che della 
temperanza. 


FINE DEL TOMO PRIMO , 



. . 9 /a 

* < o i U 1 , 


Digitized by Google 


• ✓ 


INDICE 

i 

PEI LIBRI CONTENUTI IN QUESTO TOMO 


Libro primo . . . , * . pag. i 

Sommario , * . 2 

Libro secondo . . , 53 

Sommario. . . . . 

Libro terzo io 5 

Sommario , • 10.^ 

Libro quarto 179 

Sommario , 180 

Libro quinto d 3 i 

Sommario. . . , s 3 a 

Libro sesto 291 

Sommario , 232 

Libro settimo . , 369 

Sommario 370 


Digitized by Google 


